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A  ogni  ragione  qualunque  produ^ion  letteraria  di  ef- 
fere  a  Voi  prefentata  lllmo  e  Rmo  Monfgnore  ,  // 
quale  Jìete  delle  lettere  benevolo  mecenate ,  e  illustre 
coltivatore  \  molto  più  fé  quella  raggiri (ì  nel  regno  antiquario  ,  te» 
tiendo  Voi  in  quejìo  un  affai  Jìngolar  pojìo  •  E  quantunque  le  an- 
tichità [acre  ed  ecclejìajìiche  abbiate  per  ijpecial  modo  prefe  di  mi- 
ra ,  ficcome  richiede  la  prefente  ptcfeffwn  voftra  ,  pure  anche  le 
profane  maravigl  ofamente  pojfedete  »  Ma  le  Origini  e  Antichità  , 
che  io  ho  r  onore  di  offerirvi  »  chieggono  per  se  un  piti  fpecial  di* 
ritto  ,  e  a  niun  altro  più  giufìamente  che  a  Voi  fono  dovute  %  Sì 
tratta  di  una  Città ,  la  quale  fi  conta  fra  ì  fuoi  Nobili  Cittadini, 
e  da  Voi  riceve  un  raro  ornamento  ,  ed  una  non  manchevol  glo* 
ria  •  Voi  in  quejìa  [otto  la  direzione  di  Monfìgnor  Alejjandro  vo- 
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Jìro  degni  fimo  Zìo ,  e  già  noflro  Arcìvefiovo   di  fetnpre  chiara  ed 
immortai  memoria  tfofie  nelle    belle  lettere  ,  nelle  filofofic he ,  teo- 
logiche ,  e  legali  facoltà  ijìruito  •  In  quefia  producete   al  pubblico 
ne  pia  giovanili    anni   i  primi  faggi   del  faper    vofiro  ,  fpecial- 
mente    colf   erudite  Jìampe  ,  nelle   quali  preludevate  alle  celebri 
Memorie  Beneventane  ,  al  Trattato  de  Benedicìione   Agnorum 
Dei,  alla   Confeflìo  Vaticana,  a    molti  fceltijjìmi  Opufcolì  infe- 
riti negli  aneddoti  Romani  ,   e  nelf    Opera  de  Sacramentis  del 
eh»  P.  Ab»   Trombelli ,  e  ad  altre  produzioni    di   Antiquaria  Sa- 
cra ,  che  dalla  fomma  eruii^ion   vojìra    afpettìamo  *    In    quefìa  fi 
feorfero  le  prime    non  ofeure  riprove    delle  fìngo  lari  viriti    e  doti 
di  animo  ,  le   quali  fn  d  allora  ci  ficcano  fperare  ,  che  avrejìe 
un  dì  fofìenuti   luminofi  carichi  ,  ficcome  con    infinito  piacere  veg- 
giamo   addivenire  •  A  quefie  relazioni,  che  me  come  fudiofo  delle 
antichità  ,  e  come    cittadino  a   Voi  friggevano  ,   altre  fé   ne  ag- 
giungono ancor  più  fpeciali  •   Voi  dì  benigno  compatimento  degna- 
Jìe  la  mia  Disertatone    della  Origine  dei  Piceni  ,    e  da   quella^ 
prendefte    occafione  di  animarmi  a  fendere  le  antiche  memorie  del- 
la noftra  Citta  .  /  vojiri  configli  fono  per  me  comandi  ,  e  comandi 
ai  quali    fimo  di    dover   prontamente  ubbidire  •    Le   Origini  c_# 
Antichità  di  Fermo  non  poteano  efere  giuf  amente  ordite  fen^a   e- 
fendere  il  trattato  anche  al fuo   Porto  ,  onde  anche  il    nafeimento 
e  le  prime  età  di  quefto  fono  venute  a  cadere  nel  mio  argomento  • 
Or  le  Memorie  benché'  si  far  fé  di  un  Porto  dello    Stato    Pontifi- 
cio d'ggiono  efere  a    Voi  prtfentate  come  a  Giudice  ,  affinché  ,  jc~» 
riprenderete  un  di in  mano  la   intermefa    Opera  della  Marina  Pon- 
tificia ,  fccome  tutt   ì  dotti  defiderano  e  chieggono  ,  poffate  correg- 
gerle e  arricchirle  .   Su  ih  fiducia   dunque  che  la    convenienza   dì 
quefti  giufìi  rifieff  fofla    in  alcun  modo  compenfare  la  povertà    del 
mio   tribwo  ,    io  vi  jupplico  a  gradirne   la  offerta  ,  e    a  riguarda- 
re in  quefo   il  mìo  pronto  animo    dì    ubbidirvi  ,   e    il  defiderio  , 
che  ho   dì  mojìrare  l     altffima  (lima  ,  la  quale   al  fommo  merito 
e  faper   vo[ìro  drittamente  proffò  . 
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PARTE     PRIMA 

Notizie  generali  di  FERMO  ,  e  del  f no 

Cajlello. 

■|  Uantunque  FERMO  per  memorie  vetufte  non  fia  infe- 
riore alla  maggior  parte  delle  altre  Città  ,  tuttavolta 
le  fue  antichità  rimangono  per  non  fo  qua!  cagione 
affatto  trafeurate  .  Io  non  voglio  far  parola  dei  fé  coli 
di  mezzo  ,  i  quali  ci  fornifeono  a  dovizia  di  notizie 
ftoriche  affai  per  noi  onorevoli .  A  me  però  piace  anzi  d' illuftra- 
re  quella  parte  di  Storia  Fermana,  la  quale  è  a  trattarfi  più  dif- 
fìcile ,  poiché  riguarda  1'  età  più  remote .  A  dir  breve  intendo  di 
efporre  lo  flato  della  Città  noftra  dalla  fua  fondazione  fino  al  ca- 
der della  Libertà  Romana  .  La  fola  Origine  di  Fermo  avea  io 
dapprima  prefa  di  mira  :  ma  e  la  materia  era  per  sé 
digiuna  ,  e  il  conofeere  qual  foffe  la  condizione  delle 
più  antichi  tempi  giova  anche  al  rintracciare  la  loro 
Qaindi  in  quello  mio  letterario  lavoro  ho  fatto  ufo  di  un  meto- 
do retrogrado  ,  che  al  mio  uopo  ho  ftimato  più  acconcio  . 

In  quefla  Prima  Parte  darò  luogo  alle  notizie  ,  che  di  Fer- 
mo ci  hanno  lafciate  gli  antichi  Geografi ,  fi  ragionerà  delle  fab- 
briche più  nobili ,  che  lo  condecorarono  :  ma  fopratutto  le  ricerche 
noftre  faranno  rivolte  all'  antico  Cartello  ,  il  quale  formava  un 
pregio  affai  raro  della  noftra  Città . 

A  Diflin- 
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$.1. 

Dijlinzione  della  Città  di  Fermo 
dal  fuo  Cajlello . 

ALcuni  degli  antichi  autori  hanno  fatto  menzione  della  Città 
di  Fermo  ,  altri  del  Cartello  di  Fermo ,  da  altri  poi  nomi- 
nali e  la  Città  ,  e  il  Cartello  .  Tolommeo  :  In  mediterraneis 
Trajana  ,  Urbe  Salvia  ,  Septempeda  ,  Cupra  montana  ,  Firmio  ,  Afculo , 
Adria  .  Così  da  Frontino  ,  e  da  Paolo  Diacono  ,  e  da  altri  ve- 
dremo annoverarli  Fermo  tra  le  Città  .  Plinio  al  contrario  , 
e  Mela  nominano  folo  il  nortro  Cartello  .  Cupra  Oppidum  ,  Ca- 
fìellum  Firmanorum  ,  &  fuper  id  colonia  Afculum  Piceni  nobilijjlma . 
Così  il  primo  Uh.  3.  e.  13.  Catella  autem  Firmum  ,  Adria  ,  Truca  - 
tum .  Così  il  fecondo  Uh.  t.  cap.  4.  Strabone  poi  Uh.  v.  è  ftato  più 
degli  altri  accurato  :  Pauìlum  fupra  Mare  urbs  Auximum  efi  ,  deinde 
Septempeda  ,  Potentia  ,  &  Firmum  Picenum  ,  &  ejus  Navale  Caflellum  . 
Ma  più  che  a  Strabone  fiamo  debitori  all'  Itinerario  di  Antonino , 
e  alla  Tavola  Peuttingeriana  di  quefta  diftinzione  ,  giacché  da 
quelli  apprenderemo  anche  qualche  cofa  di  più  .  Neil'  Itinerario 
pertanto  abbiamo  : 

A  Septempeda  Cafìrum  Truentinum 
URBS  SALVIA  .  FIRMUM   M.  P.  XVIII.  ASCULUM  M.   P.  XXIIII. 
CASTRUM  TRUENTINUM  M.  P.  XX. 

A  Mediolano  per  Picenum  &  Campaniam  ad  Columnam 
POTENTIA  C1VLTAS  .  CASTELLO  FIRMANO  M.  P.  XX.    TRUENTO 
C1VLTAS  M.  P.  XXVI.  CASTRO  NOVO  C1VLTAS  M.  P.  XII. 

Iter  Flaminia  ab  Urbe  per  Picenum  Brundufmm  ufque 
ANCONA  .  NUMANA  M.  P.  Vili.  POTENTIA  M.  P.  X.  CASTELLO 
FIRMANO  M.  P.  XII.    CASTRO    TRUENT1NO  M.  P.    XXIIII.    CA- 
STRO NOVO  M.  P.  XII. 

Non  altrimente  nella  Tavola  Peuttingeriana  ritroviamo  fegna- 
ta  e  la  Città  e  il  Cartello  .  Quindi  nella  Via  littorale  ,  che  fi 
/tende  dalla  eftinta  Città  di  Potenza  al  Cartello  Tolentino  eftinto 
anch'  erto  ,  ma  che  rimaneva  preflb  1'  imboccatura  del  fiume 
Tronto  ,  troviam  fegnato  : 

POTENTIA .  SACRATA  .  FLUSSOR  fi.  VI.  TINNA  fi.  CASTELLO 
FIRMAN1  II.  CUPRA  MARITTIMA  XII.  CASTRO  TRENTINO  XII. 
Anche  la  Città  di  Fermo  è  notata  nella  Tavola  .  Il  gran  Ber- 
gerio  volle  da  quefta  ricavare  il  corfo  della  Via  Salaria  3  e  così 
la  deferire  De  Vtis  Lib.  3.  feil.  xxiv. 

BEATE 
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REATE  .  AQVJE  CVTILIJE  Villi.  1NTER0CRJ0  VII.  F0R0ECR1 
XII.  PALACRINIS  UH.  AD  MARTIS  XVI.  FIRMO  VICEKO  X.  C.4  - 
STELLO  FIRMAMI  XII.  C£/i>22^  MARITTIMA  XII.  CASTRO  TREN- 
TINO XVII.  CASTRO  NOVO  XVIII.  HADRIA  VII. 
Or  da  quefte  foprarrecate  autorità  vuols'  inferire  per  cofa  certa , 
e  indubitata  ,  che  vi  è  fiata  anticamente  la  Città  e  il  Cartello 
di  Fermo  ,  non  come  un  folo,  ma  bensì  come  due  luoghi  fra  lo- 
ro feparati  e  dittanti  di  fito  .  Quindi  errò  Flavio  Biondi  il  quale 
pretende  che  nelP  alto  monte  ,  che  Girone  appelliamo,  vi  {offe 
pervetu/ìum  Oppidum  ,  quod  Cafldlum  Firmanorum  erat  appellatum  .  An- 
che più  errarono  altri,  i  quali  dittero  che  Fermo  non  era  antica- 
mente Città  ,  ma  un  ben  forte  Cartello  ,  provandolo  colla  rife- 
rita autorità  di  Strabone  ,  il  quale  dice  ben  tutt'  altra  cofa  ,  Ma 
noi  ,  dopo  aver  provata  fiifatta  diftinzione  ,  facciamoci  a  ricerca- 
re qual  forte  il 

Sito  della  Città  e  del  Cadetto  di  Fermo . 

MOltiffime  fono  le  Città ,  fcrifle  il  gran  Maflei  Ver.  111.  Lìb. 
2.  ,  le  quali  col  volger  de'  fecoli  hanno  in  tutto  o  alme- 
no in  parte  cambiato  V  antico  fito  .  Non  così  è  avvenuto 
alla  Città  noftra  ,  la  quale  che  non  fia  ftata  foggettta  a  Affatto 
cambiamento  ,  luogo  non  danno  a  dubitare  gli  avanzi  delle  anti- 
che mura  ,  che  fono  pretto  alla  Porta  detta  di  S.  Francefco ,  com- 
pofte  di  grotte  pietre  e  riquadrate  ,  alle  quali  non  può  aflegnarfì 
epoca  men  rimota  dei  fecoli  romani  :  altri  avanzi  di  fomiglianti 
pietre  veggonfi  nel  Palazzo  Arcivefcovile ,  preflb  alla  Cafa  de'  Si- 
gnori Conti  Porti  ,  e  in  altri  fiti  della  Città  .  Vedremo  appretto 
le  fabbriche  piantate  nel  Girone  ,  e  a  lato  di  erto .  Ultimamente 
non  è  mai  Fermo  flato  foggetto  a  un  totale  devaftamento  o  ecci- 
dio .  Bensì  è  a  Fermo  ,  ciocché  alle  altre  antiche  Città  ,  addi- 
venuto :  cioè  che  il  piano  fi  è  affai  inalzato  ;  onde  veggiamo  ri- 
maner fotterra  un  magnifico  edificio  fotto  il  Convento  di  S.  Do- 
menico ,  e  nell'  anno  1776.  fcavandofi  il  terreno  per  gettarvi  le 
fondamenta  a  oggetto  di  ampliare  il  Confervatorio  delle  Projette 
fi  feoprì  un  muro  affai  più  antico  di  un  condotto  antico  ancor 
erto  ,  nel  quale  vi  erano  molte  Figline  ,  che  portavano  fegnato 
il  nome  dell'  Imperadore  Antonino  Pio  .  Or  dal  fin  qui  detto  fi 
corregga  la  pofitura  ,  che  di  Fermo  ci  dà  la  Tavola  Peuttingeria- 
na ,  collocandolo  di  là  dal  fiume  Tenna  con  manifefto  errore  .  Ma 
non  già  come  della  Città  0  così  del  Cartello  è  ugualmente  ficuro 
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1'  antico  fito,,  non  avendo  per  quello  quegli  argomenti  ,  che  ho 
di  fopra  per  quella  arrecati  .  Con  tuttociò  la  Tavola  ,  e  l' Itine- 
rario alcun  pò  per  noi  corretti  ,  qualche  antico  rudere  ci  rende- 
ranno fìcura  la  noftra  fcoperta  . 

Io  fermo  pertanto  che  1'  antico  Cartello  Fermano  era  al  lido 
del  Mare ,  ed  ove  ora  è  il  Porto  di  Fermo .  In  quello  fito  fiflol- 
lo  anche  1'  accurato  Cluverio  h.  Ant.  Lib.  2.  Cap.  11.  Quod  igitur 
Straboni  Navale  Firmi  (  nomine  )  Caftellum  ,  id  Plinio  dicitur  Caflel- 
lum  Firmanorum  ,  ìtinerariis  vero  Caftellum  Firmanum  .  HoJie  di- 
citur Porto  di  Fermo  ,  il  che  è  quanto  di  vero  e  di  buono  fi  è 
fino  ad  ora  fcritto  intorno  a  quello  antico  noftro  Cartello  .  Ma 
eflendo  quefta  una  fcoperta  antiquaria  aliai  per  Fermo  onorevole, 
a  me  fi  conviene  addurne  le  prove  ,  ciocché  non  ha  fatto  il  Clu- 
verio .  La  Peuttingeriana  lo  colloca  in  diftanza  di  due  miglia  dal 
fiume  Tenna  :  quella  del  noftro  Porto  è  a  un  dipreffo  di  tre  . 
Condonifi  un  picciolo  errore  :  né  fappiamo  qual  corfo  in  quel  fe- 
colo  poterte  avere  il  noftro  Fiume  ,  e  abbiamo  anzi  argomento  a 
credere  ,  che  forte  men  lontano  dal  Porto  ;  onde  forfè  non  errò , 
o  errò  di  poco  V  Autore  della  Tavola  .  Dalla  Città  di  Potenza 
al  Cartello  Fermano  neh'  Itinerario  fi  fegnano  la  prima  volta  mi- 
glia xx.,  la  feconda  xn.;  onde  in  una  delle  due  vi  è  errore  .  La 
Città  di  Potenza  dal  Cluverio ,  e  dall'  Arduino  fi  fifla  al  Porto  di 
Recanati ,  ma  dagli  altri  più  pratici  di  quelle  contrade  nel  Terri- 
torio di  Monte  Santo  ,  Terra  aliai  cofpicua  della  Diocelì  Ferma- 
na  ;  e  più  prccifamente  fu  nella  prefente  Badia  di  S.  Maria  in 
Potenza  ,  in  cui  ancora  eliftono  varii  avanzi  di  antica  fabbrica  , 
i  quali  fono  lontani  circa  un  miglio  dal  fiume  fteflo  Potenza.  Or 
da  quelli  ruderi  al  noftro  Porto  contanfi  ora  circa  xvi.  miglia  ; 
quindi  difalcando  le  antiche  xx.  miglia  di  un  quinto  ,  eh'  è  il 
vantaggio  delle  antiche  fopra  le  moderne  ,  abbiamo  egualmente 
diftanti  dalla  Città  di  Potenza  il  noftro  prefente  Porto  ,  e  P  an- 
tico Callello  .  Correggali  pertanto  nell'  Itinerario  quel  xi'i«  in 
xx.  Non  fo  come  prima  di  me  non  lo  abbia  fatto  il  diligente  Clu- 
verio .  Facil  cofa  è  le  due  unità  di  decurtate  ,  fcrivendo  male 
farle  fembrar  diritte  ,  e  lo  x.  dividerlo  in.  11. 

Ma  a  fconvolgere  quanto  abbiamo  rtabilito  è  fufficiente  la  di- 
ftanza del  Cartello  dalla  Città  ,  la  quale  nella  Tavola  Peuttinge- 
riana ,  fecondo  la  copia  trattane  dal  Bergiero  ,  abbiam  veduto 
eflere  fiata  di  miglia  xn.  Confelfo  che  ancor  io  ne  rimafi  for- 
temente turbato  .  Ma  avendo  poi  avuta  dal  non  men  dotto  che 
compito  Sig.  Annibale  Olivieri  una  copia  efattiffima  di  quei  Seg- 
menti della  Tavola  della  ultima  edizione  di  Vienna  ,  mi  confer- 
mai 
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mài  nel  giudizio ,  che  aveva  io  già  formato  ,  cioè  che  il  Bergie- 
ro  malamente  lefle  ,  odia  non  bene  applicò  ai  paelì  le  diftanze  . 
Dico  per  tanto ,  che  da  Fermo  al  Tuo  Cartello  non  è  Tegliata  nel- 
la Tavola  alcuna  diftanza,  e  quella  fuppofta  di  miglia  xn.  fi  de- 
ve riconofcere  dal  Cartello  Fermano  a  Cupra  Marittima  .  Ciò  chia- 
ro fi  vede  ancora  nell'  Itinerario  foprarrecato  :  in  quefto  dal  Ca- 
rtello Fermano  al  Cartello  Truentino  fi  fegnano  miglia  xxiiii. 
tolganfene  xn.  ,  le  quali  correvano  dal  Cartello  Truentino  a  Cu- 
pra ,  come  abbiam  veduto  nel  primo  pezzo  della  Tavola  ,  e  può 
vederli  anche  nel  Cluverio  ,  ne  rimangono  altre  xn.,  le  quali 
formano  la  diftanza  di  Cupra  Marittima  al  Cartello  Fermano  ,  e 
non  da  quefto  alla  noftra  Città  .  Il  molto  fpazio  ,  che  nella  Ta- 
vola vedeii  giacer  di  mezzo  fra  Firmo  Piceno  ,  e  Cafldlo  Firmami 
avrà  data  occafione  al  notato  errore  di  Bergiero .  Ma  ,  ficcome  ho 
avvertito  ,  Fermo  è  mal  fituato  nella  Tavola  ,  e  oltre  a  ciò  paf- 
fandofi  da  Fermo  al  Cartello  lafciafi  la  via  mediterranea ,  e  pren- 
defi  la  marittima  . 

Intanto  quefto  errore  di  Bergiero  ne  ha  per  neceflaria  confe- 
renza tratti  feco  degli  altri  .  Quindi  difettofa  è  la  diftanza  di 
miglia  xvn.  da  Caflro  Trentino  a  Cupra  ,  la  quale  non  fo  donde 
fé  1'  abbia  tratta  il  Bergiero  ,  ma  che  abbiam  veduta  effere  fiata 
di  fole  xn.  ,  T  altra  di  xvin.  da  Caflro  Novo  a  Caflro  Tremino  , 
la  quale  è  verifimilmente  da  Caflro  Novo  a  Pinna  ,  corrifpondendo 
a  un  dipreflb  alla  prefente  diftanza  di  Città  di  Penne  a  Giulia 
Nova  ,  prefica  cui  rimaneva  1'  antico  Caftro  Novo  :  difettofa  è  in 
fine  quella  di  miglia  vii.  da  Hadria  a  Caflro  Novo  ,  la  quale  avrà 
forfè  tolta  da  Hadria  al  Macrinum  ;  ma  che  non  può  fuffiftere  , 
poiché  nell'  Itinerario  per  ben  due  volte  fé  ne  fegnano  collante- 
mente xv.  ;  e  di  fatti  Giulia  Nova  è  ora  lontana  da  Atri  circa 
miglia  xn.  Quindi  io  propongo  la  fuddetta  Tavola  più  corretta- 
mente . 

AD  MART1S 

FIRMO  PICENO  X. 

CASTELLO  F1RMANI 

CUPRA  MARITTIMA  XII. 

CASTRO  TRENTINO  XII. 

CASTRO  NOVO  XII. 

HADRIA  XV. 

Ma  in  tutta  quella  emendazione  non  pretendo  io  di  efiere" 
giunto  all'  ultima  efattezza  ,  poiché  il  fito  precifo  dell'  eìtinto 
Caftro  Truentino  non  ci  è  noto  ,  e  1'  antico  Caftro  Novo  chia- 
mato   ne'  fecoli  criftiani  S.  Flaviano  nel  1471.  fu  rifabbricato  col 
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nome  di   Giulia  Nova  in   diftanza  di  un  miglio  dal   (ito   antico . 

Ma  prima  di  lafciare  il  Bergiero  avvertiamo  un  altro  fuo  er- 
rore .  Dopo  aver  defcritto  il  corfo  della  Via  Salaria  notò  :  Si  Iti- 
ncrarii  numeros  in  unam  fummam  computes  ,  babebis  M.  P.  CLXVI.  > 
ut  vitiofe  in  libris  imprejps  legatur  CLVI.  Ma  gli  altri  Editori  dell'  Iti- 
nerario hanno  ogni  ragione  di  fegnar  fole  miglia  CLVI.  La  diverfi- 
tà  fra  quefti ,  e  il  Bergiero  condite  nella  diftanza  di  Reate  a  Cuti- 
liis  .  I  primi  ne  pongono  fole  vili,  il  fecondo  xvni.  A  chi  dar 
fi  vuò  ragione  ?  Ai  primi  :  poiché  feptuagefimo  a  Reate  Jìadio  abefi 
darà  Urbs  Cutilia  monti  oppojìta  ,  &  ab  ea  non  longe  Lacus  .  Così  ci 
lafciò  fcritto  Dionifio  Alicarnafleo  Lib.  i.  cap.  1 5.  Quefti  lxx.  ftadj 
formano  miglia  vi  11.  circa;  onde  l'Itinerario  il  quale  fempre  pren- 
de il  numero  vicino  rotondo  fegnò  vini,  miglia  da  Reate  aCutiliis\ 
febbene  forfè  meglio  avrebbe  fatto  a  fegnarne  vi n.  Se  averle  po- 
llo mente  a  quefto  errore  del  Bergiero  il  Marangoni  nella  fua  Ifto- 
ria  di  Civitanova  Lib.  1.  cap.  5.  che  volle  anch'  egli  deferi  vere 
il  corfo  della  Via  Salaria  ,  avrebbe  fenza  fallo  conosciuta  la  ca- 
gione vera  della  diferepanza  delle  miglia  ,  che  parla  fra  V  Itine- 
rario e  la  Tavola  .  Ma  egli  di  tal  diferepanza  prender  non  fi  do- 
vea  il  menomo  penfiero  ;  poiché  febbene  il  principio  e  la  fine  , 
ofliano  i  due  termini  eftremi  della  Via  ,  Roma  e  Adria ,  fiano  in 
ambedue  i  medefimi ,  non  fono  però  i  medefimi  tutti  quei  luoghi, 
pe'  quali  palla  la  Via  Salaria  ,  poiché  da  Falacrino  ad  Adria  fo- 
no diverlìflìmi  .  Quefta  è  la  ragion  vera  ,  e  non  già  quella  ,  che 
il  Marangoni  adduce  ,  cioè  „  dall'  efler  comporti  in  diverfi  tem- 
3,  pi  1'  Itinerario  e  la  Tavola  ,  e  perchè  1'  una  dall'  altro  varia 
35  in  alcun  luogo  diverfamente  nominato  „  Molto  meno  poi ,  fen- 
za faperfi  il  perchè  ,  dovea  riprendere  il  Maftei  nell'  aver  quefti 
oflervato  che  le  miglia  degli  antichi  foriero  più  corte  delle  noftre . 
Io  però  non  avrei  mai  configliato  il  Bergiero  a  voler  nella  Tavo- 
la delineare  il  corfo  di  quella  Via  ,  e  potrei  forfè  notare  qualche 
altro  errore  ivi  da  lui  commeflb  .  Ma  dopo,  una  sì  lunga  mia  di- 
greflìone  tempo  è  di  lafciarlo  . 

Non  così  però  lafciar  li  dee  la  Tavola  ,  e  V  Itinerario .  Ab- 
biamo già  in  quefti  oflervato  ,  che  il  Cartello  Fermano  era  a 
xii.  miglia  da  Cupra  Marittima  .  Quefta  illuftre  Città  forgeva 
nelle  vicinanze  di  Marano  ,  come  efporrò  nel  fine  di  quefta  Ope- 
retta .  Si  oflervano  ancora  gli  antichi  ruderi  ,  e  pretìò  quefti  , 
non  ha  molti  anni  ,  fi  fono  difotterrati  più  antichi  monumenti  . 
Già  poi  la  diftanza  di  xn.  miglia  diminuita  della  quinta  parte 
formano  miglia  vili,  e  paffi  400.  :  non  può  efiere  più  efatta  1 
mentre  altrettanta  è  al  prefente   la  lontananza  del  noftro   Porto. 
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dalle  divifate  vicinanze  di  Marano .  Per  tanto  da  tutto  quello  ben 
lungo  difcorfo  rimanga  certo  ed  inconcuflo  ,  che  il  fito  dell'  an- 
tico Cartello  Fermano  ,  attefe  le  lue  diftanze  col  fiume  Tenna  , 
colle  Città  di  Potenza  e  di  Cupra  Marittima  era  nel  prefente 
Porto  di  Fermo  .  Or  sì  non  più  fi  parli  d'  Itinerario  ,  non  più 
di  Tavola  . 

$.  HI. 

Che  co/a  fojfc  il  Cqflello  Fermano . 
Ragiona/I  degli  antichi  Navali. 

A  Intendere  che  cofa  forte  il  Cartello  Fermano  ,  bartano  le 
parole  di  Strabone  :  Firmum  Picemm  ,  &  ejus  NAVALE  Ca- 
flellum  ;  foltanto  che  dopo  la  parola  Navale  fi  iòttintenda 
tfl  ,  o  nomine  ,  onde  il  fenfo  fia  ,  che  il  Navale  di  Fermo  era  il 
Caftello  ,  oppure  chiamava/i  Caflello  .  Era  dunque  un  Paefe  maritti- 
mo chiamato  Caftello  ,  nel  quale  vi  era  il  Navale  della  Città  di 
Fermo  .  Prendiamo  da  Suida  il  lignificato  della  greca  parola  Epi- 
nìum  ,  la  quale  usò  Strabone  :  Significat  autem  Ca/ìellum  ,  vel  Oppi- 
dum  maritimum  ,  ubi  funt  Urbium  Navalia  :  ut  Piraeus  Athenienfuim  , 
ó'  Nifxa  Megarenfium  .  Poteft  autem  etiam  prò  quolibet  Emporio  vel  Op- 
pido  maritimi  accipi  .  Ma  chiaro  è  ,  che  V  Epinium  ufato  da  Stra- 
bone dee  qui  prenderli  nel  primo  lignificato  rigorofo  ;  giacché  ab- 
biamo la  Città  ,  alla  quale  fpettava  il  Navale  :  Firmum  ,  EJUS- 
{JUE  Navale  Caftellum  ;  quindi ,  come  fi  è  per  noi  veduto ,  quefto 
Caftello  portava  fempre  1'  addito  di  Firmanum . 

Era  dunque  il  Caftello  il  noftro  Navale  .  Ma  quefta  ftefla 
voce  Navale  è  a  più  lignificati  foggetta  .  Navale  denota  il  luogo, 
ove  fabbricavanfi  le  navi  .  Ifidoro  :  Navalia  funt  loca  ,  ubi  Naves 
fabricantur  ;  anche  quello  in  cui  confervavanft  .  Servio  :  Navalia 
dicimus  loca  ,  ubi  naves  funt  .  Navali  appellavano"  anche  quei  luo- 
ghi ,  i  quali  erano  per  ordinario  le  imboccature  de'  fiumi  ,  in 
cui  approdavano  le  navi  traendofi  a  lido  .  Sono  celebri  i  Navali 
di  Roma  Fabbricati  dal  Re  Anco  ,  e  riftorato  da  Emilio  .  Oltre 
i  tre  efpofti  lignificati  della  voce  Navale  ve  ne  ha  anche  un  al- 
tro ,  ed  è  di  vero  Porto  di  Mare  fabbricato  a  fervigio  di  una 
Città  vicina  ,  fituata  in  diftanza  dal  Mare  .  Si  fabbricava  il  Por- 
to ,  e  inliem  col  Porto  un  Paefe  o  Caftello  ,  il  quale  denomina- 
vafi  Navale  della  Città  ,  dirò  così  ,  matrice  .  In  quefto  ultimo 
fignificato  Navale  corrifponde  a  Porto  di  Mare  ,  ed  i  Scrittori 
Greci  adoperarono  la  voce  Epinium  ;  il  che  refta  anche  compro- 
vato 
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vato  della  etimologia  di  quello  greco  vocabolo  ,  che  riferirò  pia 
lòtto  .  Ma  lo  dimoflrano  anche  gli  efempli  .  Suida  chiama  Na- 
vale di  Atene  il  Pireo  ,  e  Nifpa  Navale  di  Megara  ;  eppure  a 
chi  non  è  noto  che  quelli  furon  due  celebratiffimi  Porti  ?  Il  Pi- 
reo ,  al  riferir  di  Tucidide  Lib.  i.  ,  avea  tre  Porti  naturalmente  fat- 
ti ;  ed  era  moenibus  circumdatus ,  ut  ipfam  Vrbem  dignitate  aequipararet^ 
militate  fuperaret  .  Cornei.  Nep.  Tbemif.  cap.  6.  Paufania  anch'  egli 
Jo  chiamò  Navale  ,  e  vi  nomina  il  triplice  Porto  :  Piraeeus     apud 

tnajores  populus  fuit  non  Navale  Quum  vero  Themi/locles  ad  rerum 

Atticarum  gubernacula  accejjìjjet ,  Piraeeum  Atbenienftbus  Navale  conflru- 
xit  :  quippe  qui  navìgantìbus  commodius  cxpofitus  videretur  ,  contineret- 
que  tres  Portus  ,  quum  unus  tantum  ad  Phalerum  pateret ,  quae  Navali* 
tnea  quoque  aetate  vifebantur  .  Così  Nifea  ,  è  da  Strabone  Lib.  ix. 
chiamata  Navale  de'  Megarefì  ,  e  da  Paufania  Attic.  :  Navale  Me- 
garenjìum ,  quod  tempore  etiam  nojìro  Nijaea  appellatur  .  Non  altramen- 
te Corinto  avea  due  Porti  ,  il  Cencreo  ,  ed  il  Lecheo  ,  i  quali 
da  Paufania  ,  e  Tolomeo  citati  dall'  Ortelio  Tbef.  Geog.  vengono 
appellati  Navali  anch'  effi  ,  e  da  Strabone  Lib.  vili,  defcrivonfì 
per  due  Paefì  . 

Non  furono  due  Porti  affai  celebri  in  Italia  quelli  di 
Otti  a  ,  e  di  Anzio  ?  Oflia  ,  al  dir  di  Strabone  ,  eft  Urbis  Roma- 
nae  Navale  .  Il  grande  Alicarnaffeo  Lib.  in.  cap.  51.  ci  defcrive 
di  Oflia  ,  offia  di  quefto  Navale  ,  efattamente  la  origine  :   Quum 

Tiberis  amnis  ex  Apennino  praeter  ipfam  Vrbem  dcfluens  non    magno- 

pere  urbanis  prode/Jet  ,  quod  nullum  haberet  circa  oflium  Caflrum  ,  quod 
naves  tum  e  Mari  appellentes  ,  tum  per  fluvium  defcendentes  acciperet 
pariter  &  redderet  negotiantibus  decrevit  Navale  ad  ejus  oflia  con- 
ifere ,    prò  Por  tu  ujus  ofìio   ipfo  fiuvii  Porro    qua    inter  flumen     & 

Mare  litus  curvatur  in  cubiti  fpeciem  ,  oppidum  Ancus  muniit  ,  quod 
ex  re  Ofliam  appellavit  ,  effecitque  ut  Roma  non  mediterraneis  tantum  , 
fed  etiam  marinis  hominibus  patens  tranfmarina  quoque  bona  degujìaret , 
Anzio  la  principale  Città  de'  Volfci  avea  al  Mare  il  fuo  Cartello, 
in  cui  era  il  Navale  .  Chiaramente  raccogliefi  dall'  ifleffo  Alicar- 
naffeo Lib.  ix.  cap.  6g.  Numicio  ducenti  exercitum  ad  Antium  ,  quod 
fune  inter  primaria*  Volfcorum  urbes  erat  ,  nullus  exercitus  fé    oppojuit  . 

Interea  &  ager   eorum  magna  ex  parte  vafìatus  eft  ,   &    Oppidulum 

quoddam  captum  ,  quod  Antiatibus  erat  Navale  fimul  &  Forum  rerum  ad 
vi&um  pertinentium  ,  quae  vel  negotiationibus  marittimis     vel     latrociniis 

fubve&ae   plurimum    illis  emolumenti  import abant  Poft     baec  Confuti s 

juffu  incenfae  funt  aedes  ,  diruta  navium  receptacula  ,  aequata  folo  moenia , 
ne  Caftellum  reliclum  Antiatibus  in  pofterum  effe  ujui  .  Or  quefli 
efempli  addotti  ,  ed  altri  ,  che  addurre  fi  potrebbero   ,    giovano 

mira- 


9 

mirabilmente  a  provare  eh'  erano  veri  Porti  di  Mare  quelli  Epìniì 
o  Navali  fondati  in  Cartelli  o  Paefi  marittimi  a  fervigio  delle 
loro  Città  Padrone  :  quelle  poi ,  mercè  appunto  tali  Navali ,  ben- 
ché dal  Mare  diftanti  ,  non  mediterraneis  tantum  ,  fed  etiam  marinìs 
bominibus  patentes  tranfmarina  quoque  bona  degufìabant  . 

Ma  che  per  fiffatti  Navali  debbano  intenderà"  veri  Porti  ,  lo 
manifefta  più  di  ogni  altra  cofa  la  etimologia  del  greco  vocabolo 
Epinion  ,  la  quale  mi  piace  di  riferire  colle  parole  dell'  immortale 
Canonico  Mazzocchi  in  quel  parto  delle  fue  Tavole  Eraclea"  pag. 
in.  in  cui  ragiona  di  Siri  Navale  di  Eraclea  .  Giuntami  alle 
mani  sì  dotta  Opera  dopo  aver  già  ftefe  quefte  mie  offervazioni , 
ho  goduto  di  vedermi  da  sì  raro  Scrittore  prevenuto ,  e  di  cono- 
feere  infieme  che  nel  noftro  Cartello  vi  era  altresì  un  nobil'  Em- 
porio :  Epinion  bic  &  alibi  vulgo  Navale  reddunt  :  quod  cave  prò  loco 
tantum  navium  conflruendarum  >t  fubducendarum  &  cufìodiendarum  ac- 
ci pia  s  ;  nam  etiam  Portum  ,  t,,..  &  Emporium  plerumque  notat .  De  Por- 
tu  accipienda  e/i  Suidae  etymologia  nominis  definitionem  continens  K  Epi- 
nion dicitur  a  natare  ,  quod  ibi  Onerariae  natent  ,  remofque  in- 
hibeanr.  ceffim  euntes  t=:  .  Tametji  quod  onerariarum  tantum  memi" 
nit  non  tam  qucmlibet  Portum  quam  Emporium  dejìgnare  voluti .  Ac  fa- 
né fi  ufum  Scriptorum  attendas  ,  ea  vox  pajjtm  prò  Emporio  accipitur  y 
quod  &  a  me  obfervatum  fuit  .  Confer  in  eamdem  fententiam  H.  Stepha- 
num  in  Tbef.  ó1  Thucididis  Scboliafien  ,  unde  pieraque  fua  bic  defcripjìt 
Suidas  .  Ergo  Siris  Heracleae  (  noi  diremo  Cafìellum  Firmanum  )  tuta 
Portus   tum  navium   officina  tum  potijfimum  nobile  Emporium  extitit . 

Fu  dunque  il  noftro  Cartello  vero  Porto ,  e  non  già  una  fem- 
plice  Stazione  di  Mare  ,  come  alcuni  potrebbero  opinare  ;  giac- 
ché non  mai  dai  Greci  Scrittori  per  indicare  Stazione  vedefi  ufato 
il  vocabolo  Epinion  ,  mn  bensì  ormos  ;  come  riflette  il  lodato  Ca- 
nonico Mazzocchi  nell'  Opera  citata  pag.  523.  Quo  loco  Ormon  non 
Portum  cum  interprete  ,  verum  meram  navium  Stationem  reddiderim  : 
id  quod  Ormos  faepijjìme  notat ,  e  lo  SchefFero  De  Mil.  Nav.  Lib.  1 1 1 . 
e.  4.  Che  fé  era  Stazione  di  Mercanti  di  Mare  ,  allora  veggiamo 
ufata  anche  la  voce  Emporium  :  Perciò  dice  il  Mazzocchi  pag.  31. 
Porro  Stationes  modo  upbormos  ,  modo    Emporia  vocat  Strabo  . 

Può  alcuno  ricercare  ,  perchè  firFatti  Porti  furono  dagli  anti- 
chi appellati  Navali  .  Parmi  efferne  la  cagione  dall'  avere  il  Na- 
vale formata  la  principal  parte  degli  antichi  Porti  ,  e  la  più  uti- 
le della  Città  ,  e  quella  in  cui  feguiva  il  commercio  ,  e  il  traf- 
fico di  ogni  mercatanzia  .  Diamo  una  breviffima  deferizione  degli 
antichi  Porti  di  Mare  ,  la  quale  fervirà  anche  a  maggior  rifehia- 
rimento  di  ciò  che  faremo  per  dire  ,  e  acciocché  i  noftri  abbiano 
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una  qualche  idea  di  quel  Porto  ,  che  rendeva  già  tanto  luftro  , 
e  vantaggio  alla  loro  Città  . 

§.  IV. 

Diverjì  generi  di  Porti  di  Mare , 
e  loro  Jlruttura . 

I  Porti  di  Mare  comunemente  diftinguons'  in  due  generi:  Portus 
efl  duplex  :  natura  aliits  ,  alius  ab  arte  .  Naturali!  ,    quem  fere  flu- 

mina  conjìituunt  eo  loco  ,  ubi  fé  dejiciunt  in  Mare  Artificiali*  ,  qui 

fit  manu  ,  egefìa  nempe  terra  ,  &  induEla  aqua .  Scheffero  /.  e.  Tal  co- 
mune divifione  pienamente  non  mi  foddisfa ,  e  vi  aggiugnerei  una 
terza  fpecie  di  quelli  ,  che  fono  Naturali  in  parte  ,  e  in  parte 
Artefatti .  Alii  item  Portus  funt  ,  fcriffe  il  Bergiero  De  Viis  Lib. 
iv.  feci.  48.  ,  quos  Natura  verius  ruditer  de/ignatos  bomìnum  induflriae 
reliquit ,  quam  ipfa  per/ecit ,  qui  tamen  improbo  labore  &  magna  operarum 
vi  redditi  funt  optimi  .  Per  ultimo  fra  i  Porti  Naturali  diftinguanli 
altri  formati  dalle  imboccature  dei  fiumi ,  altri  da  due  colline ,  o 
due  punte  di  monte  ,  che  fi  avanzino  nel  Mare .  Tale  è  il  Porto 
deferittoci  da  Virgilio  Aen.  I.  163. 

E/I  in  feceffu  longo  locus  :  infula  Portum 
Efficit  obje&u   laterum  ,  quibus  omnis  ab    alto 
Frangitur  ,    inque  fmus  Jcindit  Jefe  unda  redutìos  . 
Hinc  atque  bine  iia/lae    rupes  ,  geminique   minantur 
In  Cotlum  fcopuli  ,    quorum  fub  vertice  late 
xsEquora  tuta  Jìlent . 
Già  poi  di  ciafeun  Porto  tre  erano  le    parti    principali  .     La 
prima ,  che  dava  V  ingreffo  nel  Porto  alle  Navi ,  formavafi  da  due 
braccia  o  curvature  ,  le  quali  (porgevano  nel  Mare  ,    frenando  la 
veemenza    e    gagliardia    de'  flutti  ,  e  dando    alle  Navi    ricovero . 
Ne'  Porti  artefatti  chiamavano  Brachia  o    Cornua    ;    e    confiftevano 
in  groffe  muraglie  :  nei  naturali  erano    le    oppofte  rupi    chiamate 
da  Vitruvio  Lib.  v.  Acroteria  e  Promontorìa  .  La    feconda    parte  era 
uno  ftretto  paflo  nella  oppofta  eftremità    delle    due    braccia  ,  per 
cui  entravano  ,  ed  ufeivano  le  Navi  ,  latinamente  detto  Oflium  e 
Fauces  .  La  terza  finalmente     più  intima    e  dentro  Terra  ,    era  il 
Navale  ,  innanzi  al   quale  vi  aveva  il  fito ,  in  cui  approdavano  le 
Navi  s  latinamente  detto  Crepido  ;  quefto  videtur  e  lapide  plerumque 
exfhrui  confuevijfe  bemicycli  forma  ,come  fcrifie  Scheffero.  Avea  pofeia 
il  Navale  un  buon  numero  di  ftanze  ,  nelle  quali  flavano  in  fec- 
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co ,  e  curtodivanfi  al  coperto  le  Navi ,  fi  raftazonavano ,  e  fabbri- 
cavano* di  nuovo  .  Seguiva  pofcia  il  toro  ,  e  la  piazza  di  com- 
mercio e  di  negozio  ,  le  botteghe  degli  artefici  e  lavoranti  ,  i 
Tempj ,  e  altre  fabbriche  per  ufo  pubblico  e  privato  de'  cittadini 
e  negozianti  .  Ecco  per  tanto  come  il  Navale  era  la  precipua  ? 
e  più  utile  parte  del  Porto  ,  e  d'  onde  credo  che  si  fatti  Porti 
fi  appellando  Navali  . 

§.  v. 

Relazioni  del  Caffé  Ho  colla  Città. 

PEr  le  notizie  già  efpofte   divengono    per   fé  manifefte    alcune 
relazioni  o  corrifpondenze  del    Cartello   colla    Città  .  Quello 
riconofce  la  fua  origine  e  fondazione  dagli    antichi  Fermani , 
i  quali  avendo  la  loro  Patria   in  diftanza  di  preffo  tre    miglia  dal 
Mare    decreverunt  Navale    coriderè  ....    Oppidum    munierunt ....  effece- 
runtque  ut  Firmnm    non    mediterranei s  tantum  ,  [ed  etiam    marinis  borni' 
nìbus  patens  tranfmarina  quoque  bona  dcguftaret ,  per  adattare    al     cafo 
noflro  le  parole  del  gran  Dionilio  .  Il  Cartello  dai  Fermani    fab- 
bricato era  ai  Fermani  foggetto  e  dipendente  ,  eflendo  una  come 
Colonia  di  Fermo  .  Ma  la  relazione  principale  ,  e  che  più   giova 
al  noftro  intento  si  è  ,  che  il  Cartello  era  come    una    porzione  o 
contrada  della  rtefla  Città  ,  e  ambedue    infieme   uniti    formavano 
come  un  fol  Paefe  ,  e  per  un  folo  venivano  confiderai  ;  talmente 
che  ,  allor  quando  uopo  non  vi  era  di  fpecial  diftinzione,  Io  rtef- 
fo  era  dir  Fermo  che  Cartello  Fermano  .  Fu  quella  ,  fé  mal  non 
mi  appongo  ,  una  proprietà  comune  ai  Navali  delle  altre  Città  . 
Efaminiamo  di  nuovo  i  foprarecati  efempli  .  Il  Pireo    lontano  da 
Atene  per  xl.  ftadj  ,  oflia  per  v.  miglia  fu  per  opera   di     Temi- 
ilocle  con  due  forti  e  lunghe  muraglie  ad  Atene  unito ,  come  fra 
gli    altri  conta  Strabone  Lib.    ix.  Da  Fello  Atene   nominali    Qua- 
driurbs  .    \J  Ortelio  Tbef.  Geog.  deriva  di  tal  fopranome    la   etimo- 
logia dall'  effere  Hata  Atene  formata  da  quattro  Città  .  Ma  Stra- 
bone notato  dall'  Ortelio  fteflb  nomina  non  quattro  ,  ma  ben  do- 
dici Città  ,  dalle  quali  iniieme  unite  Tefeo  fabbricò  Atene  .  Me- 
glio il  Cellario  Com.  Cor.  Nep.  V.  Tbem.  derivò  la  etimologia  dalla 
Città  ,  e  dai  tre  Porti  o  Navali  ,  che  abbiamo  già  defcritti  ;  on- 
de ne  derivava  una  Quadruplice  Città  .    Megara  e  Nifea   ,     paeli 
fra  loro  dirtanti  per  xvni.  lladj  ,  erano  parimente  fra  loro  unite 
dall'  una  e  dall'  altra  banda  con   doppia   muraglia     per     atteftato 
pur  di  Strabone  Lib.  ix.  ,  e  di  Tucidide  Lib.   r.  Megara  anzi  per 
tertimonio  di  Paufania  3  Tolomeo,  Suida  citati  dall'    Ortelio    fu 
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un  tempo  col  nome  di  Nifea  appellata  .  Ma  moki  furono  i  Na- 
vali ,  i  cui  paefi  ebbero  il  nome  colla  loro  Città  comune  ,  ficco- 
rac  ha  ortervato  il  dottiamo  Oderico  illuflrando  le  greca  medaglia 
inedita  di  Omalos  di  quello  Ch.  Ab.  Benedetti  .  Xum.  xi.  §■  8. 
Dal  Lecheo  a  Corinto  vi  era  parimente  la  continuazione  delle 
due  muraglie,  come  fi  ha  nello  fleflb  Strabone  Lib.  vili.  Ma  la- 
fciamo  alla  magnifica  ,  e  ricca  Grecia  fiffatte  continuazioni  di 
muraglie  ,  per  cui  anche  materialmente  di  due  formava!!  un  fol 
Paefe  .  Un  efempio  più  a  propofito  al  noftro  intento  aver  lo  pof- 
fiamo  in  Claffe  di  Ravenna  ,  celebre  pel  foggiorno  della  Flotta 
Romana  ,  che  guardava  il  Mare  Adriatico  .  Era  ClafTe  un  forte 
Cartello  chiamato  da  Agazia  Lib.  i.  Bel.  Gotb.  Cafìellum  Ravenna? 
fulmrbanum  ,  e  per  mezzo  di  una  flrada  di  tre  miglia  chiamata 
Cefarea  ,  in  cui  vi  aveano  interrotte  abitazioni  dall'  una  e  dall' 
altra  banda  ,  fi  univa  alla  fua  Città  Ravenna  .  Quindi  Sidonio 
Apollinare  Lib.  i.  ep.  5.  chiamò  Ravenna  Oppidum  duplex  ,  dupli- 
ce per  la  Città  e  pel  Cartello  di  ClafTe  .  Giornahde  poi  De  Rebus 
Gotb.  cap.  29.  ci  rapprefenta  Ravenna  come  un  Paefe  triplice ,  fa- 
cendo c^nto  anche  della  contrada  Cefarea  ;  e  con  triplice  nome 
appellato  :  Trino  Urbs  ipfa  vocabulo  gloriatur  ,  trigeminaque  pofitionc 
cxultat  ,  idefi  prima  Ravenna  ,  ultima  ClaJ/ìs  ,  media  Caefarea  inter  Vr- 
hem  é  Mare  .  Duolmi  di  non  potere  al  di  d'  oggi  moftrare  la  no- 
flra  Città  unita  al  fuo  Cartello  per  lungo  tratto  di  mura  ,  come 
era  in  Grecia  ,  né  per  una  contrada  di  abitazioni  come  in  Raven- 
na .  Ma  è  troppo  chiaro  eh'  elTer  vi  dovea  qualche  Torta  di  con- 
giunzione .  L'  antica  flrada  ,  o  vogliam  dir  contrada  che  dalla 
Città  conduceva  al  Cartello  non  era  alcuna  delle  due  per  mio  av- 
vifo  ,  le  quali  abbiamo  prefentemente  ,  ma  era  più  breve  e  di- 
ritta 3  fituata  fra  quefle  due  ,  tenendoli  però  più  accanto  alla  fi- 
niftra  .  Or  nel  corfo  di  querta  antica  flrada ,  mancata  poi  ne'  fe- 
coli  pofteriori  ,  apparifee  qualche  vefligio  di  antica  fabbrica  ,  e 
ritrovanvifi  antiche  monete  e  fimili  monumenti  .  La  Città  noflra 
antica  era  tutta  rivolta  al  fuo  Cartello  ,  come  manifertano  tuttora 
gli  avanzi  delle  antiche  mura  e  di  altre  fabbriche  fopra  deferitti  . 
Il  prefente  Porto  di  Fermo  a  differenza  di  tutti  gli  altri  Cartelli 
dello  Stato  Fermano  ,  benché  fia  fra  quefli  uno  de'  più  ragguar- 
devoli,  non  ha  ,  né  ha  giammai  avuto  per  l' addietro  proprio  e  di- 
ftinto  Territorio  .  Ecco  di  ciò  la  ragion  prima  e  radicale  :  per- 
chè quello  Cartello  dai  Fermani  riconofee  la  origine  ,  ed  è  flato 
da  elfi  nel  proprio  Territorio  a  loro  ufo  e  vantaggio  fabbricato  , 
e  confideravart  come  una  contrada  della  loro  Città .  Si  oflervi  an- 
cora ,  come  quello  Cartello  altro  nome  non    avea   che    quello    di 
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Cartello  di  Fermo  ,  al  quale  è  poi  fucceduto  il  preferite  di  Porta 
di  Fermo  .  Ma  io  entrar  non  voglio  ne'  tempi  prefent:  ,  e  credo 
che  le  addotte  oiTervazioni  fieno  fufticienti  a  provare  che  vi  avea 
qualche  forta  di  unione  fra  la  Città  e  il  Cartello  ,  e  che  quello 
era  come  parte  di  quella .  Refta  quello  dello  confermato  dal  mo- 
do j  con  cui  dagli  antichi  Geografi  fi  è  fiuta  menzione  di  Fer- 
mo .  Prima  però  giova  di  iìabihre  che 

$.  VI. 

Tre  furono  ì  Navali  nel  Piceno; 

NOn  fu  già  folo  Fermo  nel  nortro  Piceno  ad  avere  il  fuo 
Navale  :  lo  ebbero  altre  due  ragguardevoliffime  Città  ,  Tru- 
ento  ,  e  Adria  .  Truento  fu  Città  affai  infigne  ,  fabbricata 
per  quel  che  dice  Plinio  dai  Liburni  ,  popolo  aliai  antico  ,  no- 
mata dagli  antichi  Geografi  ,  e  da  Silio  Lìh.  vili,  qualificata 
per  Città  forte  :  Quique  Trmntìnas  fervant  cum  fiamme  Times  ,  de- 
corata in  tempi  più  felici  di  Sede  Vefcovile,  ficcome  può  vederli 
ncir  Olftenio  Not.  ad  Cini),  e  neir  Ughelli  Epif.  Antiqu.  Avea  que- 
lla nobiliiTima  Città  Picena  al  Mare  e  fulla  imboccatura  del  gran 
fiume  Tronto  il  fuo  Cartello  notato  nell'  Itinerario  ,  e  nella  Pe- 
uttingeriana  ,  e  da  Mela  ,  come  fi  è  già  veduto  ,  ricordato  an- 
che da  Pompeo  in  una  lettera  a  Domizio  intcr  Ep.  Cic.  ad  At.  I. 
vili,  e  in  una  ifcrizione  del  Muratori  pag.  788.  2.  la  quale  è  fia- 
ta ripetuta  pag.  1090.  2.  come  dall'  altra  diverfa ,  ma  che  in  fo- 
ilanza  è  la  medefima  .  Neffuno  degli  antichi  ,  per  quel  che  io 
mi  fappia  ,  ci  dice  efpreflamente  che  quello  Cartello  Truentino 
forte  il  Navale  di  Truento  .  Ma  un  Cartello  porto  alla  imbocca- 
tura di  quello  fiume  ,  notata  da  Tolomeo  :  Truentini  fiuminis  o/ìia  , 
e  che  portava  il  nome  della  Città  ,  attefe  le  cofe  già  da  noi  po- 
lle in  nota  ,  che  altro  mai  era  3  fé  non  che  il  Navale  della  rtef- 
fa  Città  Truento  ? 

L'  antica  Città  Picena  Adria  ,  ora  Atri  nell'  Abruzzo  è  no- 
tifTima  .  Non  credo  però  che  fia  egualmente  noto  il  fuo  Navale  ; 
ma  da  Strabone  Lib.  v.  fi  ha  chiariffimamente  :  Matrinus  finvìus 
ab  Adriànorum  urbe  profiuens ,  &  Navale  Adriae  habens  nomen  Jecum  con- 
veniens  .  In  mediterraneo  funt  Adria  è'  Ajcuhm  .  Cosi  fi.  lègge  nella 
traduzione  del  Cafaubono  :  in  quella  poi  dell'  Heresbach  abbia- 
mo :  Matrinus  fiuvius  ,  ab  Adriànorum  Urbe  fluens  ,  Emporium  Adriae 
ejufdem  appeìlatìonis  habens  .  In  mediterranea  vero  è'  ipfa  e/i  ,  &  A/cu- 
lum  .  Non  fo  decidere  fc  quello  Navale  prendeffe  il    nome     dalla 

Cit- 


x4 

Città  e  fi.  appellante  Caftrum  Adrianum  \  o  piuttofto  dal  fiume  e  fi 
chiamarle  MatrinUm  .  Il  Oliverio  decide  pel  fecondo  :  Olim  kcic 
(  Porto  di  Atri  )  erat  Oppidulum  ìllud  Matrinum ,  Adrianorum  Navale  , 
cujus  nomai  in  Tabula  Itineraria  corruptum  legìtur  Macrinum  .  Ma  io 
fono  di  opinione  che  fi  nomade  ancora  Caftrum  ,  o  Cafìellnm  Aeri- 
unum  .  Mela  ci  dà  tutto  il  fondamento  di  fofpettarlo  ,  ficcome 
ora  vedremo  3  efaminando 

§.  VII. 

Come  gli  antichi  Geografi  nominajfero 
la  Città  di  Fermo . 

Dico  che  le  efprefiìoni  degli  antichi  Geografi  nel  nominar  Fer- 
mo fono  tali  ,  che  ancor  elfi  hanno  inoltrato  d'  intendere 
per  un  folo  Paefe  la  Città  e  il  Cartello  .  Come  può  giudi- 
carli altramente  ?  Plinio  nomina  il  folo  Caflellum  Firmanorum  .  E' 
c^li  verifimile  che  non  foffe  a  notizia  di  Plinio  la  Città  di  Fer- 
mo  ,  ma  il  folo  fuo  Cartello  ?  No  certamente  :  o  riguardi nfi  i 
tempi  di  Augufto  ,  dei  quali  egli  fi  propofe  di  fcrivere  ,  o  quelli 
ne'  quali  fcriveva  ,  Fermo  era  nobile  e  gran  Città  ;  anzi  ,  iìcco- 
me  offerveremo  ,  fralle  Picene  fu  la  prima  ad  elfer  nota  nella 
Romana  Moria  .  Non  potea  dunque  eflere  da  Plinio  trafeurata  : 
ma  convien  dire  che  egli  penfaffe  di  foddisfare  a  quefto  fuo  ob- 
bligo coi  femplicemente  nominare  il  fuo  Cartello .  Di  fatto  il  fuo 
valente  Cementatore  1'  Arduino  per  quel  Caflellum  Firmanorum  in- 
tefe  la  Città  :  Nwic  paitìlum  a  Mari  femotum  Oppidum  Firmanorum 
Fermo  .  Notò  ,  è  vero  ,  il  dottifiimo  P.  Sarti  De  Cupra  Moni. 
§.  xix.  Efl  ,  ut  audio  ,  qui  Plinii  locum  alio  modo  dijìinguat  ,&  legat  : 
Cupra  Oppidum  ,  Caflellum  Firmanorum  ,  &  fuper  id  Colonia  ;  (  idefi 
Firmanorum  )  Ajculum  Piceni  nobilijjìma  .  Ma  di  tal  lezione  non  fi 
può  entrar  mallevadore  ,  non  venendo  foftenuta  da  verua  Mlf. 
Or  che  diremo  di  Mela  ,  il  quale  dichiarò  Cartelli  le  tre  nobilif- 
fime  Città  ,  Fermo  ,  Adria  ,  Truento  ?  Caflella  autem  Firmum  , 
Adria  ,  Truentum  .  Può  egli  ammetterfi  in  un  accurato  Scrittore 
quefto  triplice  errore  ?  Mai  no  :  convien  però  dire  che  egli  umi- 
le infieme  quefte  tre  Città  ,  le  quali  fole  nelle  Provincia  cofti- 
tuivanfi  e  dalle  Città  infieme  e  dai  loro  refpettivi  Cartelli  :  quin- 
di è  che  non  errò  fimilmente  Mela  in  verun  altro  Paefe  .  Or  fi 
purghi  Mela  dall'  accula  ,  che  gli  dà  il  Oliverio  :  Mela  erravit ,  qui 
inter  Caflella  numeravi?  Firmum  ;  e  ragionando  di  Adria  :  Erravit 
baud  modice  Mela  Adriam  barn  Caflellum  una  cum   ipfo  Firmo  nobiliffìm* 
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Colonia  appellane  .  Di  un  fimile  fuppofto  errore  poteva  altresì  ac- 
cufarlo  rapporto  a  Truento  :  ma  parmi  che  egli  non  fapeffe  di~ 
ftinguere  la  Città  Truentum  dal  Caftrum  Truentinum  avendo  fcritto  : 
Truentum  ,  Jìve  ,  ut  ahi  habent  ,  Truentinum  Caftrum  ;  e  poi  fi  oc- 
cupa tutto  nell5  efaminare  fé  dir  fi  debba  nel  primo  o  nell'  altro 
modo  :  la  qual  quiftione  dovea  decidere  col  dire  che  Truentum 
chiamavafi  la  Città  ,  e  Truentinum  il  Cartello  Navale . 

§.  Vili. 

Come  da  Fermo  il  Piceno  fu  poi  denominato 
~~     Provincia  de*  Caftelli  . 

OR  pofta  quefta  unione  della  Città  noftra  col  fuo  CaftelW 
parrà  più  ben  fondato  il  parere  del  dottiflìmo  P.  Beretti 
Tab.  Cbor.  pag.  z$g.  il  quale  ftima  che  da  Fermo  principal- 
mente forfè  il  Piceno  ne'  tempi  di  mezzo  denominato  Provincia 
CafteUorum  ;  dopo  aver  con  fode  ragioni  provato  contra  Monfignor 
Fontanini  ,  che  del  Piceno  ,  e  non  già  della  Emilia  propria  fu 
tal  denominazione  :  al  Beretti  li  fono  uniti  due  dottiflìmi  e  recen- 
ti Scrittori  ,  Monfignor  Stefano  Borgia  Mem.  Iftor.  di  Benevento 
P.  III.  Voi.  i.  pag.  229.  ,  il  Signor  Francefco  Maria  Rafael! ì 
Mem.  di  S.  Efuperanzio  Lib.  III.  cap.  7.  Mi  fia  permetto  di 
riferire  1'  intero  parto  dei  Beretti  ,  benché  un  pò  lunghetto  ,  il 
quale  darà  a  noi  lume  ,  e  forfè  anche  da  noi  lo  riceverà  . 

Provincia  CafteUorum  nibil  aliud  eft  ,  quam  pars  Piceni  ,  hoc  efi 
primo  Jger ,  Territorium  ,  Jìve  Comitatus  Firmanus  ,  interi  Pcntapolim 
ad  occajum  ,&  ad  ortum  reliquum  Ducatus  Spoletìnì ....  Jnfuper  ampìio- 
rem  traSìum  habuerit  ,  puta  a  Mifeone  ad  Truentum  amnem  ,  ubi  &  Ca- 
(lellum  Truentum  Melae  ,  quod  Caftrum  Truentinum  Ciceroni  :  ad  Mìfeo- 
nem  vero  Cingulum  ,  quod  Oppidum  Labienus  conftituerat  ,  fuaque  pecu- 
nia exaedificaverat  ,  ut  ait  Caefar  .  In  eodem  traclu  Septempeda  Oppidum 
Frontino  de  Coloniis  .  Etiam  ab  bis  Ca(lris  diSla  fuerit  Provincia  Caftel- 
lorum  :  verum  primo  &  a  potiori  denominatio  provenerit  ab  eodem  Firmo  , 
quod  fuit  duplex  ,  nempe  Oppidum  Firmi ,  &  Caftclìum  Firmi ,  quae  optime 
diftinxit  Strako  ,  cui  primo  Firmum  Picenum  ,  quod  eft  Oppidum  ali- 
quantum  a  Mari  recedens  ,  ejus  Emporium  Caftellum  eft  ,  quod 
forte  majoris  nomini  s  ,  quum  hoc  folum  memoret  Mela  feri  ben  s  : 
Cartella  Firmum  Adria  Truentum  ,  &  PHnius  :  Cupra  Oppi- 
dum ;  Caftellum  Firmanorum  .  Hoc  nedum  fuperiori  ilio  aevo  celebre, 
verum  &  Theodojiano  5  quo  fcripta  Tabula  Pan ingerì una  ,  in     qua     Seg. 
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///.  Cartello  Firmum  •  item  aevo  medio ,  ut  ex  Luitprando  Lib.i.C.g.0 
quo  ut  in  locum  tutiorem  &  munitiorem  po/lhabitis  Spoleto  Camerino  aliif- 
que  Ca/ìris  Spoletìnae  ditionis  ,  fé  Agiltrudis  recepit  .  Scd  notabile  e/I 
dicium  S.  Petri  Damiani  Ep.  1.  ad  Gregorium  VI.  ,  ubi  Santlus  Vir  Fir- 
mum antonomajìice  Cartellanam  Vrbem  appellat  :  Tres  ,  inquit  ,  equi- 
dem  funt  ,  quae  teftimonium  dabunc  ,  Caftellana  Sedes  ,  Fa- 
nenfìs  ,  &  Pifaurenfis  . 

Approvo  il  ragionare  di  quefto    eruditiflìmo  Autore  .   Merita 
però  correzione  in  quel  fofpetto  ,  che  il  Cartello   fia  mai  per  av- 
ventura fìato  di  maggior  grido  e  rinomanza,  che  la  Città  ftefla  . 
Fu  egli  tratto  a  così  opinare  dall'  efprertìoni  di  Plinio ,  e  di  Me- 
la :  ma  già  fi  è  data  a  quefte  la  giufta  fpiegazione .  Quella  qua- 
lunque fama  ,  che  ha  il  Cartello  goduta  ,    riconofcer    fi  dee  pro- 
venutagli dalla  Città  come  da  fua  origine .  Né  Agiltrude  già  nel 
Cartello  di  Fermo  prefe  ricovero  ,  ma  bensì  nella  Città  ,  eh'  era 
luogo  affai  acconcio  alla  difefa  .  Della  Città  devons'  intendere  le 
parole  di  Luitprando  :  Ca/ìrum  vocabuìo  &  natura  Firmum  ,  ficcome 
le  intefe  anche  il  Wertellingio  nelle  Note  all'  Itinerario  di  Antoni- 
no ,  ragionando  del  Cartello  Fermano  :  Cafìellum  hoc  Firmanorum  Na- 
vale fuit  ,  ut  Strabo  te/ìificatus  ejì  .  Ca/ìrum  nomine  &   natura  Firmum 
habes  apud  Luitprandum    .    Verum  idOppidum  vi  de  tur  effe  Firmum  .  An- 
zi le  citate  parole  di  Luitprando  ,  alle  quali  il  Beretti  ,  dove  di 
elle  favella  poco  innanzi  al    parto   da    noi    riferito  ,   non  fa  dare 
una  fpiegazione  che  pienamente  Io  foddisfi  ,  io    così  le   intendo  . 
Fermo  avea  il  nome  ,  e  la  natura  di  Cartello   :    il   nome    perchè 
da  molti  confiderandofi  come  tutto  un  Paefe  la  Città  e  il  Cartel- 
lo ,  già  ufavafi  di    chiamarlo    promifeuamente   Città    di   Fermo , 
Cartello  di  Fermo  :  ne    avea    la  natura  ,  perchè    la   Città   noftra 
fabbricata    fopra    un    altifllmo    monte  ,  e  fopra  cui    anche  a  quei 
tempi  efler  vi  dovea  qualche  Rocca  ,  di  cui  fra   poco  fi  parlerà , 
avea  quella   fortezza  di  fico  ,  che  propria  era  dei    forti  Cartelli  . 
Ma  io  entrar  non  voglio  a  ragionare  né  punto    ne  poco  delle  no- 
tizie del  noftro  Cartello  ,  che  riguardano  i  tempi  pofteriori .  Non 
appartengono  quefte 'all'  argomento  da  me  fcelto  ,   e     fpero     che 
faranno  un  dì  maeftrevolmente  e  con  particolare  impegno    tratta- 
te dal  Ch.  Monfìg.  Borgia  ,  allor  quando ,  acquiftato  un  maggior 
ozio ,  continuerà  la  intermefla  fua  Opera  della  Marina  Pontificia . 
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$•  ix. 

Di  che  genere  fu  il  nojlro  Vorto, 
e  de' fuoi  avanzi. 

Rimane  folo  a  vedere  intorno  al  noflro  Cartello  di  che  gene- 
re fu  il  noftro  Porto  .  Dico    che  quello    fu  artefatto  .  JNon 

,  poffiamo  dirlo  naturale  per  la  imboccatura  di  qualche  fiu- 
me ,  poiché  de'  due  meno  dillanti  1'  Età  ,  e  il  Tenna  ,  il  primo 
per  un  miglio  ,  il  fecondo  per  tre  è  lontano  dal  prefente  Porto 
di  Fermo  ,  e  anticamente  lo  era  almeno  per  due  .  Aggiungali  che 
del  primo  non  trovo  menzione  alcuna  negli  antichi  Autori  ,  del 
fecondo  1'  abbiamo  nella  Peuttingeriana  ,  olila  ne'  tempi  di  Teodo- 
ro ,  come  avvertì  anche  il  Cluverio  ,  il  quale  anche  notò  avve- 
dutamente di  quello  noflro  fiume  :  Tenna  dicitur  Oro/io  Lib.  v.  e. 
ig.  &  Paul/o  Diacono  Hi/.  Mif.  Lib.  v.  quamquam  apud  bos  etiam  id 
liocabuìum  ab  imperiti*  exfcriptoribus  vitiatum  e/i  in  Teanum  ,  quod  ce- 
lebre fuit  duarum  haliae  Vrbium  nomen  Verbo-    haec    ìllic  leguntur  . 

~  Marmarti  ,  Veftinique  Sulpicio  Legato  Pompeiì  perfequente  va/iati  Junt . 
Pompoedius  &  Obfìdius  Italici  Imperatores  ab  eodem  Sulpicio  apud  fiuvi- 
nm  Teanum  bombili  praelio  opprej/ì  &  occifi  junt .  C2  Haec  quum  in  Pi- 
centibus  ,  contermini] que  populis  gefla  Jìnt  a  Pompejo  ejujque  Legatis  , 
quumque  Suìpicius  Picentes  Pompejum  Firmo  oppido  inclujum  ob/ìdentes , 
aggrejfus  fu  ,  dubitare  minime  licct  quin  fluuium  Tennam  j'cripjerit 
Otofius  ,  quod  2.  «7/7/.  pajj'.  a  Firmo  abe/i  .  Non  potè  dunque  l'anti- 
co noftro  Porto  elfer  naturale  per  la  imboccatura  di'  qualche  fiu- 
me :  ma  neppure  potè  elferlo  per  due  colline  o  punte  di  monte, 
le  quali  ftendendofi  nel  Mare  formaflèro  un  feno  acconcio  a  rico- 
verar naviglj  ed  a  fare  imbarchi  .  Abbiamo  prefTo  il  noflro  pre- 
fente Porto  una  collina  ,  anzi  la  continuazione  di  più  colline  da 
una  banda  ,  ma  non  fembra  che  fiano  fiate  idonee  a  formar  por- 
zione di  un  feno  di  Porto  ;  e  poi  dall'  altra  è  fpiaggia  tutt'  aper- 
ta :  il  dire  poi  che  una  collina  ,  o  punta  di  monte  fìafi  dirupata 
nel  Mare  egli  è  azzardare  una  mera  affertiva  fenza  veruna  ragio- 
ne o  congettura  .  Fu  dunque  1'  antico  noflro  Porto  lavorato  dall' 
arte  ;  ciocche  refla  comprovato  dalla  efclufione  di  qualunque  altro 
genere  di  Porto  ,  e  anche  da  alcuni  avanzi  di  antica  fabbrica  ,  i 
quali  tuttora  fuffiflono  . 

Veggonfi  in  luogo  prefentemente  abitato  del  noflro  Porto  due 
lunghe  continuazioni  di  archi  dillanti  iooo  palmi  1'  una  dall'altra;, 
Quelli  archi  verfo  terra  procedendo  per  diritta  linea  terminano  in 
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un  antico  muro  ,  il  quale  ne'  partati  tempi  era  un  muro  cartella- 
no ,  e  in  cui  tuttora  ii  veggono  alcuni  groflì  anelli  di  ferro  ,  ne' 
quali  già  legavano"  le  funi  delle  barche  .  A  quali  ufi  foffero  que- 
lli archi  desinati  ,  in  qual  tempo  fabbricati ,  a  me  non  fi  appar- 
tiene di  ricercare  :  non  fono  elfi  certamente  di  antica  fabbrica  ro- 
mana .  Ma  ben  fono  di  fabbrica  indubitatamente  romana  alcuni 
ruderi  di  non  picciola  mole  ,  i  quali  veggonfi  a  quelle  eftremità 
degli  archi  ,  le  quali  riguardano  il  Mare  ,  e  poniamo  ragionevol- 
mente fofpettare  che  anche  una  porzione  di  detti  archi  fia  fiata 
fu  di  altri  antichi  ruderi  fabbricata  .  Già  poi  quello  edilìzio  era 
certamente  fabbricato  nel  Mare  e  in  notabile  diflanza  dall'  anti- 
ca fpiaggia  .  Che  altro  dunque  effer  poteva  quello  edilìzio  ,  fé 
non  appunto  un  Porto  di  Mare  ?  Non  polliamo  da  quelli  avanzi 
mifurare  V  ampiezza  del  noflro  antico  Porto  ,  non  potendo  noi 
affermare  che  parte  di  elfo  coflituiffero .  Ma  affai  è  al  mio  inten- 
to ,  che  quelli  ne  fieno  indubitati  avanzi  ,  e  di  aver  poco  men 
che  vendicato  dall'  oblivione  1'  antico  Cartello  ,  e  Navale  di 
Fermo  . 

Contuttociò  ,  per  nulla  diffimulare  ,  due  difficoltà  fi  poffono 
opporre  contra  quello  da  me  divifato  Porto  :  La  prima  fi  può  de- 
durre dalla  notabile  diflanza  del  Mare  dal  noflro  Porto ,  la  fecon- 
da dal  poco  fondo  di  acqua  ,  che  ha  il  Mare  in  quella  riviera  . 
Ma,  dopo  le  prove  irrefragabili  da  me  addotte  per  la  efiflenza  di 
queflo  antico  Porto  ,  ciafeuno  comprenderà  la  debolezza  di  tali 
oppolìzioni  ,  e  intenderà  qual  debba  efferne  la  rifpofta  .  E'  cofa 
troppo  nota  che  il  Mare  fi  è  da  molti  luoghi  ritirato  ,  e  mol- 
ti Porti  fono  rimafi  affatto  interrati  ,  ed  inutile  è  lo  sfoggiare  in 
erudizione  ,  ed  in  efempli  .  Ora  è  altrettanto  addivenuto  nella 
fpiaggia  Fermana  :  anzi  dal  noflro  Porto  anche  a  memoria  di  chi 
vive  sì  è  1'  Adriatico  non  poco  allontanato  .  Or  fé  a'  tempi  no- 
flri  ,  e  a  noi  vicini  è  feguito  un  sì  notabile  allontanamento  del 
Mare ,  e  forfè  anche  in  fecoli  più  a  noi  remoti ,  già  più  non  può 
dirli  che  1'  antico  Porto  forte  dal  Mare  dittante  .  Grande  è  la 
mutazione  feguita  in  quella  riviera  ;  onde  neppur  ci  è  noto  qual 
fotte  un  tempo  il  fondo  di  acqua  •  Dobbiamo  però  dire  che  non 
folle  fcarfo  ,  come  lo  è  prefentemente  ,  ma  fufnciente  come  fi  ri- 
chiedeva ad  un  Porto  .  Ma  le  materie  terreftri  trafportate  a  lido 
dalle  burrafche  marittime  ,  gli  ammartamenti  della  fabbia,di  faf- 
fi  ,  e  di  materie  limacciofe  trafportate  dai  fiumi  rufcelli  e  torren- 
ti hanno  col  procedere  del  tempo  innalzato  il  lido  ,  e  riempiuto 
il  vicino  fondo  del  Mare,  onde  l' antico  Porto ,  ciocche  in  qualche 
parte  anche  al  prefente  addiviene  ;  onde  1'  antico  Porto  è  rimafo 
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interrato  affatto  ,  a  fegno  che  fcarfi  avanzi  folo  ne  rimangono  , 
e  la  fua  efiftenza  e  filiazione  fi  deve  colle  autorità  degli  antichi 
comprovare  .  Avverto  ancora  che  quefto  noftro  antico  Porto  di 
Mare  non  fu  già  de'  più  celebri  d'  Italia  :  non  mai  ho  tal  cofa 
pretefo  .  Chi  non  fa  che  vi  aveano  di  quefti  altri  più  nobili,  al- 
tri meno  ?  Or  di  quefto  ultimo  genere  effer  dovette  il  noftro  , 
ficcome  quello  che  fu  fabbricato  non  già  per  la  opportunità  di  li- 
to  ,  ma  per  vantaggio  e  fervigio  della  vicina  noftra  Città  ,  qua- 
li erano  appunto  i  Navali  ,  de'  quali  ben  molti  fono  poi  periti . 
Ultimamente  fi  oflervi  di  non  confondere  1'  antico  divifato 
Cartello  Fermano  col  Caftrwn  Firmanum  di  iimil  nome  ,  il  quale 
dal  noftro  Statuto  Lib.  IL  Rub.  27.  numerafi  fra  gli  ottanta  Cartel- 
li ,  che  allora  avea  la  Città  .  Era  quefto  ben  diverfo  dal  primo, 
nominandofi  dallo  fteflb  Statuto  Rub.  26.  anche  Caftrwn  Portus  :  né 
era  già  di  queir  antichità  ,  rimaneva  ben  lontano  di  fito  ,  ed  è 
già  eftinto . 

§.  X. 

Della  Rocca ,  e  del  Campidoglio  Fermano . 

HO  di  fopra  accennato  che  nell'  alto  monte ,  fituato  quafi  nel 
mezzo  della  noftra  Città  ,  a'  tempi  di  Luitprando  vi  era 
verifimilmente  qualche  fortezza  :  non  già  quella  celebre  e 
rinomata  ,  che  Girone  fi  appellò  con  nome  alle  altre  comune ,  la 
quale  dopo  aver  data  principefea  abitazione  a  Bianca  Maria  Vi- 
sconti ,  venut'  a  moglie  di  Francefco  Sforza  ,  fu  dai  Fermani 
Jfteffi  liberatiti  dal  giogo  Srorzefco  nel  1446.  diroccata  ,  e  lafcio 
il  folo  fuo  nome  al  monte ,  fu  cui  era  magnificamente  fabbricata . 
Quefta  ebbe  probabilmente  origine  intorno  al  Secolo  xin.  ,  allor 
quando  fi  ftabilì  la  libertà  nelle  Città  d'  Italia  ;  ma  Fermo  non 
fu  mai  fenza  qualche  Fortezza.  A  me  però  fi  convien  parlare  fo- 
lamente  de'  fecoli  romani  y  e  dico  che  anche  in  quefti  noi  ave- 
vamo la  noftra  Rocca  .  E  che  fia  così  :  egli  è  certa  cofa  e  in- 
contraftabile  che  ne'  fecoli  romani  quefto  alto  e  fpaziofo  monte 
del  Girone  fu  abitato  ,  e  in  eflb  forgea  un  qualche  magnifico  e 
affai  forte  edifizio  .  Sicuro  indizio  di  tuttociò  ne  fono  qualche 
picciolo  avanzo  di  grotte  e  riquadrate  pietre  ,  che  ancora  fuflifto- 
no ,  e  affai  più  altri  avanzi  di  muraglie  di  fomiglianti  pietre  com- 
pofte  ,  le  quali  fi  difotterrarono  nell'  anno  1.770.  in  occafione  del 
fabbricarti  r  ampia  e  maeftofa  via  ,  che  sì  agevolmente  ora  con- 
duce al  monte  fopraftante  .  Quefte  muraglie  apparvero  in  tutto 
fomiglianti  a  quelle  della  Porta  di  S.  Francefco   3  e    non   fi   può 
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loro  affegnare  epoca  men  remota  de'  fecolì  romani  ,  ficcome  già 
diflì  .  In  quella  occafione  fi  fcoprirono  ancora  alcuni  pavimenti 
di  mofaico  ,  e  altri  antichi  ruderi  .  Fu  però  più  {Ingoiare  uno 
fcavo  ,  che  in  detto  monte  fi  fece  nel  i  548.  Fia  bene  di  riferir- 
lo colle  parole  del  nollro  Canonico  Adami  Fragm.  Finn.  L.  1.  cap. 
3.  Multae  columnae  diver forum  lapidum  ,  &  epyjìilia  corìnthia  &  dorica  ae- 

tate  nojìra  repena  videntur  Alia  tum  in  ipfa  Urbe  ,  tum  extra  vetu- 

fìatis  Jtgna  per  [pici  pojfunt  ,  tum  ex  monumentis  ,  cum  ex  xvn.  urnis 
plenis  numìfmatum  aerorum  &  argenteorum  in  eodem  Monte  repertis  fitb 
anno  1548.  cum  lamina  ,  quae  bas  infcriptiones  babebat  .  (  Si  riferirà 
più  fotto  )  .  Reperta  fuit  &  alia  parva  lamina  cum    bis  litterìs 
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Et  cum  bis  parvum  ìdoìum  ,  iti  quo  bìc  tìtulus  legitur  . 
SACRA.  IOVI.  STIGIO 
Anche  il  Grutero  pag.  52.  num.  11.  ,  e  12.  parla  benché  con 
piccola  variazione  di  quelli  ritrovamenti  .  Or  poi  fé  qualche  for- 
ta  di  abitazione  effer  vi  dovea  nel  Girone  ,  e  abitazione  forte  , 
come  manifestano  quelle  muraglie ,  qual  altro  edilìzio  mai  noi  col- 
locar poffiamo  in  un  altiflìmo  monte  per  fua  natura  inefpugnabile , 
quanto  una  ben  munita  Rocca  <  Odafi  da  Bartolomeo  Fazio  Rer. 
geft.  Aìfonfi  I.  Regis  Neap.  lib.  78.  pag.  23.  Scrittore  del  Secolo 
xv.  quanto  foffe  mai  grande  la  fortezza  di  quello  fito  :  Erat  ea 
Urbs  (  Firmum  )  magna  atque  opulenta  totius  Piceni  longe  munitijjima  . 
In  ea  emimbat  rupes  quaedam  tantae  altitudinis  ,  ut  ex  ea  perinde  at- 
que ex  Jpecula  quadam  excelfa  omnis  pene  Picenus  Ager  defpetlaretur  .  In 
ejufdem  rupis  cacumine  planities  modica  (  a  torto  la  chiama  modica  . 
Chiunque  è  flato  a  Fermo  può  teflificare  quanto  fia  fpaziofa .  Ma 
il  Fazio  oflervò  la  Rocca  folo  all'  eflerno  e  in  luogo  ,  ove  non 
molto  grande  potea  comparirgli  )  inerat  ,  quae  muro  cinSìa  crebris 
turrìbus  impofitis  Arcem  inexpugnabilem  fecerat  .  Eam  vero  Arcem  ,  quod 
in  orbis  prope  formam  natura  circumcifa  rupes  fuerat ,  Gironem  vulgo  ap- 
pellabant  ,  quam  qui  tenebat  univerfam  Picentium  provinciam  tumultu  ac 
terrore  quatiebat  .  Or  non  avranno  avuto  occhio  i  Piceni ,  ed  i  Co- 
loni Romani  a  conofcere  il  bel  fito  ,  che  quello  era  per  una  ben 
intefa  Rocca  ?  In  quella  antica  Rocca  io  credo  certamente  ,  che 
Pompeo  Strabone  infeguito  da  Afranio  Appian.  Lib.  1.  Bell.  Civ. 
prendere  ricovero  ,  e  che  da  quella  Rocca  principalmente  prove- 
nifle  quella  ficurezza  ,  con  cui  fi  mantenne  nella   Città    nollra  , 
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facendo  sloggiare  il  Nemico  ,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà . 

Ma  non  la  fola  Rocca  ,  anche  un  alerò  nobile  edifizio   effer 
vi  dovea  nel  noftro  Girone  .  Era  quefto  il  Campidoglio  Fermano  „ 
Non  ho  io  per  quefto  autorità  di  antichi  Scrittori  ,    come   1'    ha- 
ll Campidoglio  di  Capua  e  di  Benevento  ,    né    di     Lapidi    come 
quel  di  Verona  ,  al  quale  da  un  anno  a  quefta  parte  li  aggiugne 
quel  di  Falerone  .  Ma  pure  fcriilè  bene  il  Maffei  Ver.  IH.  L.  vi. 
5J  che  l'affetto  ingenito  delle  Città  Romane  alla  lor  Matrice  ope- 
„  rava  che  anche  in  tutti  i  pubblici  edifìzj  e  nel  nome  loro   cer- 
„  caffero  di  renderfi  altrettante  Rome  .  Però  le  Città  più  illuftri, 
„  e  eh'  ebbero  Colle  dentro  di  sé  ,  ovvero  a  canto    ,     anche     il 
„  lor  Campidoglio  fi  fecero  „  .  Non  ragiona  diverfamente  il    eh. 
Canonico  Mazzocchi  ,  altro  gran  lume  della    Scienza    Antiquaria 
Camp.  Ampb.  cap.  3.  Narri  ftmul  hoc  [cito  Urbes  celeberrimas  ad     Romae 
imìtationem  [uà  habuijfe  Capitolìa  .  De  Capìtolio  Ravennae   mentio    e/i    in 
Agnelli  libro  Pontificali  in  vita  S.  Apollinaris  .  Aliarum  quoque    nobiliJJi~ 
marum  Urbìum  Capitolìa  memìni  legijfe  .  Il  Ch.  Olivieri  Uomo  ,    co- 
me ognun  fa  ,  che  ad  una  rara  erudizione  unifee  una  critica  im- 
pareggiabile ,  e  cui  1'  amor  della  Patria  non  fé  mai  travedere  in 
facto  di  antichità  ,  dal  racconto  di  Livio  Lib.  XLI.   cap.    32.     che 
Fulvio  Fiacco  Cenfore  ereffe  in  Pefaro  un  Tempio  a  Giove  ,  fta- 
bilifce  anche  in  Pefaro  il  Campidoglio  Mem.  del  Porto  di  Pe[  p.  3. 
Dal  P.  De  Aquino  Lex.  Mìl.  V.  Colonia  fi  regiftrano  i    Campidogli 
di  Colonia  ,  Treviri  ,  Tolofa  :  dal  Baronio  Man.  Rom.  die  29.  De- 
cem.  quei  di  Cartagine  ,  di  CoiTantinopoli  ,  e  di  altre  Città    ;    e 
il  dotto  Cardinale  giudicò  che  di  ciafeuna  Città    forfè    proprio    sì 
nobile  edifizio  ,  al  quale  aderifee  il  citato  ch.  Olivieri  nelle    lue 
Memorie  di  Novilara  in  quefto  anno  pubblicate  ,  illuftrando   pag. 
18.  la  indicata  lapida  Falarienfe  .  Ma  o  tutte  le  Città  averterò  il 
lor  Campidoglio  ,  ficcome  il  Baronio  ,  e  1'  Olivieri  hanno   giudi- 
cato ,  o   le  più  illuftri  Colonie  ,  come  parve  al  Maffei ,  Fermo  ad 
ogni  patto  dovea  avere  il  fuo  ,  e  fé  lo  ebbe  ,  per  la  ragione  in- 
dicata fu  fabbricato  nel  Girone  .  A  Giove  col  titolo    di     Ottimo 
Maflìmo  dedicavanfi  i  Tempj  Capitolini  .  Io  non    poffo     moftrare 
verun  indizio  ficuro  di  quefto  Tempio  nel  noftro  Girone  :  ma  cre- 
do che  a  quefto  già  appartenerle  oltre  alcune  colonne  ,    le     quali 
ora  fi  offervano  nei  Socterranei  della  Chiefa  Metropolitana  fonda- 
ta nel  detto  monte  ,  anche  un  Aquila  in  baffo  rilievo    antico    di 
fcalpello  romano ,  la  quale  oggidì  è  murata  nel  Palazzo  dello  Stu- 
dio ,  ma  che  fu  tolta  dal  Girone  ,  come  e'  infegna   la    ifcrizione 
fottopoftavi  ,  comporta  ,  cred'  io  ,  nel  xvi.  fecolo  :    Imp.    Cae[ar. 
Aug.  Pont.  Max.  Parens.  Coloniae.  Dedit.  Et.  Ex.  Arce.  Gerionis.  In.  Au" 
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him.  Senatus.  Inde.  Ad.  Perpet.  Momim.  Civitas.  Huc.Tranfìulìt.  In  que- 
lla ifcrizione  fenza  alcun  fondamento  fi  fuppone  che  Augufto  con- 
duccflè  Colonia  a  Fermo  ,  ficcome  pare  che  1*  Autore  della  ifcri- 
zione abbia  indicato  con  quel  Parens  Colonìae  dedit  :  ma  più  flrana 
cofa  ad  ognuno  fembrerà  che  1'  Imperadore  Romano  mandaffe  in 
dono  alla  Colonia  Permana  un'  Aquila  effigiata  in  pietra .  Si  giu- 
dicherà affai  più  verifimile  che  quefta  reflaffe  in  qualche  parte 
del  Tempio  Capitolino  .  Sappiamo  da  Tacito  Hi/?.  Lìb.  HI.  che 
nel  Tempio  Capitolino  di  Roma  vi  aveano  certe  Aquile ,  le  qua- 
li foflenevano  il  faftigio  offia  il  frontefpizio  del  Tempio  .  Quindi, 
oltreché  1J  Aquila  fu  V  uccello  facro  a  Giove  ,  abbiamo  anche 
un'  altra  ragione  per  credere  non  tanto  mal  fondata  la  mia  con- 
ghiettura  .  A  quello  Tempio  Capitolino  appartennero  forfè  anche 
alcune  ifcrizioni  difotterrate  nel  fecolo  pallata  a  pie  del  Girone  e 
dedicate  a  Giove  Ottimo  Maffimo  . 

Del  Tempio  Capitolino  di  Roma  dice  Dionifio  Alicarnaffco 
Lib.  iv.  cap.  6g.  :  Intus  trio,  funt  Fana  ,  quae  aequali  di/lantia  com- 
munibus  continentur  lateribus  alterum  Junonis  ,  alterum  Minervae  fub  co- 
dem  laqueari  codemque  teclo .  Il  Maffei  ed  il  Mazzocchi  mi  fembrano 
effere  di  opinione  che  anche  ne5  Campidogli  delle  Colonie  follerò 
allo  fleffo  modo  venerate  tutte  tre  le  Divinità  .  Io  non  ne  entre- 
rei mallevadore  .  Olferva  però  il  Fabretti  anche  dal  Maffei  ripor- 
tato ,  che  ad  effe  unitamente  raro  è  che  ifcrizioni  fi  veggano  . 
Ma  pure  che  nel  noflro  Campidoglio  vi  folfe  anche  il  Fano  di 
Giunone  può  congetturarfi  da  una  coflante  e  antica  tradizione  , 
che  ove  al  prefente  è  la  Chiefa  Metropolitana  vi  era  anticamen- 
te un  Tempio  di  Giunone ,  e  da  alcuni  baflìrilievi  murati  in  una 
delle  porte  di  detta  Chiefa  ,  ne'  quali  fi  offervano  più  Pavoni  , 
uccelli  ,   come  ognun  fa  ,  a  quella  Dea  dedicati  . 

I  Campidogli  delle  cofpicue  Colonie  erano  ornati  di  Statue 
polle  ai  Cittadini  illuflri  ,  e  ai  Patroni  della  Colonia  medefìma . 
Solo  per  una  Statua  polla  ad  Orbilio  Gramatico  ci  è  rimafla  in- 
dubitata memoria  del  Campidoglio  di  Benevento ,  Sveton.  de  ili.  Gram. 
cap.  g.  Per  altra  Statua  Joede  in  Capitolio  jacentem  ,  come  leggefì 
nella  ifcrizione  Maffei  l.  e.  abbiamo  la  fìcura  notizia  del  Campido- 
glio di  Verona  .  Io  non  poffo  certamente  additare  le  Statue  già 
collocate  nel  Campidoglio  Fermano  .  Vi  furono  indubitatamente  : 
ma  ficcome  nello  ileffo  monte  in  cui  fu  il  Campidoglio ,  vi  è  an- 
che fempre  fiata  una  Rocca  ,  la  quale  mutò  flruttura  col  mutar- 
li de'  tempi  ,  e  quella  ultima  fpecialmente  di  fopra  indicata  è 
Hata  a  molti  affalti  foggetta  ;  quindi  è  affai  credibile  che  in  al- 
cuno o  in  più  di  quefli  anche  le  Statue  ,    delle    quali    nulla     in 
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quella  barbarie  de'  tempi  fi  apprezzava  il  valore  ,  fiano  Hate  mi- 
feramente  rovinate  .  Che  fé  alcuna  di  quelle  reftò  indenne  dai 
furore  flraniero  ,  non  cosi  lì  farà  falvata  dal  cittadinelco  .  Gran- 
didimo  fu  queilo  nei  Fermani ,  ed  eccedè  ogni  mifura ,  allorquan- 
do partito  dalla  Fortezza  lo  Sforza  li  dierono  a  demolirla  ,  e  ri- 
durla al  niente  ,  come  abbiamo  nel  Mlf.  di  Antonio  di  Niccolò 
all'  anno  1446.  il  quale  era  appunto  di  quel  tempo  pubblico  No- 
tajo  della  Città  .  Ma  che  però  ?  fé  perite  fono  le  Statue  ,  non 
fono  lìmilmente  perite  più  Bali  delle  Statue  medefime  colle  loro 
ifcrizioni  .  Alcune  fé  ne  difotterrarono  intorno  al  monte  nel  fecolo 
pallato  :  due  fé  ne  veggono  tuttora  nelP  ingreffo  del  Girone  ftef- 
fo  .  Piacemi  di  riprodurre  efattamente  la  ifcrizione  di  una  di  que- 
fle  aliai  pregevole ,  perchè  la  veggo  riferita  con  varie  fcorrezioni 
dal  Grutero  pag.  359.  n.  3.  ,  dal  Panvinio  Imp.  Rom.  cap.  20.  ,  e 
Civ.  Rom.  cap.  26.  ,  dallo  SchefFero  De  Mil.  Kav.  Lib.  ìv.  cap.  5., 
citata  dal  Gori  Jnfcr.  Etr.  Urb.  T.  111.  pag.  99. 

T.  APPALIO.  T.  F.  VEL 
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IL     VIR.    QVINQ;     BIS 
OB.     MERITA.    EIVS 
D        .        D 

E'  Angolare  in  quella  lapida  la  memoria  delle  Alpi  Attrazia- 
ne  ,  le  quali  nominanfi  ancora  in  altra  belliffima  ifcrizione  difot- 
terrata  pure  in  Falerone  ,  e  flampata  dal  dottiflimo  Olivieri  nel- 
le citate  'Memorie  di  Novilara  pag.  20.  ,  che  anzi  vedendofi  in 
quella  unite  alle  celebri  Alpi  Penine  :  Proc.  Alpium.  AtraFìianar.Et. 
Poeninar.  ,  fofpetto  che  quelle  follerò  una  parte  di  quelle  ,  non 
mi  elfendo  riufcito  di  ritrovarne  una  più  diltinta  notizia  .  Merita 
anche  rifleflione  la  carica  di  Sotto  Prefetto  della  Clalfe  Pretoria 
Ravennate  ,  eh'  è  rara  ancor  efla  ,  ma  fi  ha  ancora  nella  citata 
lapida  di  Falerone  .  Dice  il  Gori  /.  e.  Praefetlo  CI  a  fi  s  parebant  Sub- 
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praefeSi  ,  qui  ta  quae  ab  ìllis  jubebantur  ,  exfequenda  curabant  .  Lo 
fletto  a  un  diprettò  ci  dicono  gli  altri  Autori  fopraccitati  .  A  me 
però  pare  di  riconofeere  in  quefti  una  maggior  dignità  ,  e  auto 
rità  da  una  fentenza  Gruter.  pag.  2c8.  data  da  Alleno  Senecione 
Sotto  Prefetto  della  Clatte  Mifenate  in  propofito  di  certa  contro- 
verfia  di  iìto  .  Decife  egli  fé  il  terreno  era  compre fo  o  no  nella 
vendita  :  multò  il  litigante  ob  contemptum  Relìgionis  colla  privazio- 
ne del  campo  ,  e  coli'  attegnazione  del  medefìmo  al  fepolcro  dei 
Soldati  della  Clatte  Mifenate  .  Sembra  per  tanto  da  quella  fen- 
tenza ,  e  anche  dal  nome  fletto  Sub  Praefeilus ,  che  in  aflenza  del 
Prefetto  efercitafle  tutta  la  piena  podeflà . 

Da  quefla  riferita  ifcrizione  prendo  occafione  di  mettere  nel 
cenfo  delle  fofpette  ,  fé  non  anche  delle  fpurie  altra  ifcrizione 
riferita  dal  Muratori  p.  46.  n.  1.  Mercurio.  T.  Appaìius.  T.  F.  Velli- 
na.  Alfinus.  Secunius  u.  Vir.  Quinqu.  Augur.  DD.  Il  Ligorio  ,  dal 
quale  1'  ha  prefa  il  Muratori  ,  dice  che  efifle  in  Fermo  .  Ma  in 
Fermo  né  vi  è  ,  né  vi  è  mai  fiata  ;  mentre  in  alcune  antiche 
collezioni  di  lapidi  Fermane,  nelle  quali  fi  regiflrano  anche  quel- 
le che  fono  poi  perite  ,  la  Ligoriana  non  fi  legge  altrimenti  .  Il 
eh.  Olivieri  negli  Efami  della  Ifcrizione  di  L.  Antidio  Feroce  , 
e  del  Bronzo  Lerpiriano  ha  rilevato  quali  foflero  le  arti  del  Ligo- 
rio nell'  impofturare  .  Io  credo  che  dalla  genuina  riferita  ifcrizio- 
ne abbia  prefo  il  nome  e  le  cariche  del  noflro  Appalio  ,  e  po- 
nendo a  capo  quel  Mercurio  coniaffe  quefla  nuova  ifcrizione  . 

§VXI. 

Frammento  df  ifcrizione  inedita  ìllujìrata. 

Placemi  dì  aggiugnere  la  ifcrizione  di  altra  bafe  di    flatua   di- 
fotterrata  ,  non  ha  moltiffimo   tempo,  alla  falde  del  Girone. 
La  Bafe  deftinata  torto  ad  altro  ufo  fu  ridotta  ad  una  forma 
ovale  ,  onde  la  ifcrizione  è  anzi  divenuta  un  frammento 
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Chi  ora  poffiede  la  lapida  ne  brama  da  me    qualche   illuflra- 
zione  ,  ed  io  per  la  flrettà  congiunzione  del  fangue  ,  e  per  altri 
titoli  non  pollo  negargliela  ;  onde  ,  quantunque  non  fia  difficile  , 
mi   fìa    permetto   di    farla  brevemente  .    La    Bafe    adunque    ,    in 
•cui    è  la    ifcrizione  ,    {"otteneva   una  Statua  collocata  già  nel  .no- 
flro  Campidoglio  ,  ed  eretta  a  un  gran  Perfonaggio  ,  ìllullre    per 
le  cariche  foflenute  in  guerra  fpecialmente  ,  e  eh'  era    Protettore 
iniìeme  della  noflra  Colonia  .  Il  nome  di  quello    non    ci    è    flato 
confervato  ,  e  manca  nel  principio  :  manca  parimente  nel  fine  al- 
cuna o  parecchie  delle  feguenti  memorie  ,  che  folevanfì    porre   al 
fine  di  fiffatte  ifcrizioni  :  cioè  il  fito  in  cui  ponevafi  ,  ed  i    nomi 
a  cui  fpefe  ponevafi  la  Statua  ,  la  cagione  ,  per  cui  onoravafi    il 
Perfonaggio  ,  la  dedicazione  della  Statua  ,  ed  i  regali    ,    che     in 
tali  dediche  facevano  talvolta  gli  onorati  ai  Decurioni  o  alla  Ple- 
be ,  la  conceflìone  del  luogo   pubblico  ,  efpreffa  colle    folite   ligie 
L.  D.  D.  D.  Locus  Datus  Decreto  Decurionum  .  Quel  che  nella    no- 
ftra ifcrizione  ci  è  rimaflo  ,  eh'  è  poi  il  più  follanziale  ,  leggali  : 
....  Praefeflo  Cohortis  Civium  Romanorum  in  Raetia    ,    Tribuno     mìlitum 
Legioni s  Sextae    Ferratae    in    Syria  &  Palaejìina  ,  Auguri  ,    &     Patrono 
Coloniae  .  .  .  é1  Flamini  Divorum  omnium  .  Forfè  prima  della    lettera 
P.  leggevafi  MIL.  o  7.  COH.  P.  Militi  ,  o  Centurioni  Cohortis  Prae- 
toriae  ,  mentre  verifimilmente  dovea  efprimerfi  una  carica    milita- 
re ,  ne  fo  nel  noflro  cafo  folli tuirne  altra  migliore  .    Il  Centurione 
prefedeva  ad  una  compagnia  di  cento  uomini  ,  i  quali    compone- 
vano una  Centuria  :  due  di  quelle  un  Manipolo   ,    tre     Manipoli 
una  Coorte  .  La  Coorte  Pretoria  era  quella  ,  che   fempre    flava     al 
fianco  del  fupremo  Comandante  di  guerra  .  Le  Coorti  ,  le    quali 
aveano  per  capo  il  Prefetto  non  erano  legionarie  ,  ma   di    quelle  , 
le  quali  flabilivanfi  dagli  Imperadori    in  varii    luoghi   per    confer- 
vare  i  prefidj  ;  quelle  appellavanfi  Civium  Romanorum  ,  allor  quan- 
do i  Cittadini  Romani  in  effe  militavano  .    Dieci  Coorti    compo- 
nevano una  giufla  Legione  :  quefle  prendevano  il    fuo   nome     dall' 
ordine  ,  e  da  varii  fonti  anche  il  fopranome  .  La    noflra     Legione 
Sefla  da  qualche  avvenimento  o  genere  di  armatura  il    fopranome 
prefe  di  Ferrata  .  A  ciafeuna  Legione  poi  precedevano    fei  Tribuni  : 
erano  quelli  in  una  carica  di  gran  luflro,  e  perciò  nella  ifeizione 
fralle  militari  fi  pone  in  ultimo  luogo  .  Ciafeuna  Colonia    avea  i 
fuoi  Protettori  Patroni  .  Plinio  il  giuniore  fu  uno  dei  Patroni  del- 
la noflra  Colonia  ,  come  s'  inferifee  da  una  fua  lettera  a  Sabino 
Cittadino  Fermano  :  Ep.iS.  Lib.  vi.  Rogas  ut  agam  Firmanorum  pu- 
blic a  m  caufam  ,  quod  ego  ,  quamquam  pluribus    occupationibus  difìentus  , 
adnitar  .  Cupio  enim  &  ornatìjjtmam  Coloniam  advocationis    officio  ,  &  te 
gratijjlmo  tibi  miniere  obflr'mgere  .  Uam  quum  fctmiliaritatem  no/ìram  ,  ut 
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foles  praedicare  ,  ad  praefidium  ornamentumque  Ubi  fumpferis  ,  nihiì  e/I 
quod  negare  debeam  ,  praefertim  prò  Patria  petenti  .  Quid  enim  precibus 
aut  boneftius  piis ,  aut  cfficacìus  amantis  ?  Proinde  Firmanis  tuis ,  ac  jam 
potius  no/ìris  ,  obliga  {idem  meam  ,  quos  labore  &  fludio  meo  dignos  , 
cwn  Jplendor  ipforum  ,  tum  hoc  maxime  pollicetitr  ,  quod  credibile  efl 
optimos  effe  inter  quos  tu  taìis  extìteris .  Vale  .  Al  Patronato  fucceder 
dovea  nel  marmo  altra  carica  colonica  ,  che  più  non  apparifce  . 
I  Flamini  erano  Sacerdoti  al  culto  di  una  particolar  Deità  confe- 
crati  ,  dalla  quale  prendevano  il  nome  ,  come  Flamen  Dialis  da 
Giove  ,  Flamen  Martialis  da  Marte  .  Vi  aveano  anche  quelli  di 
tutt'  i  Dei  ,  de'  quali  nelle  lapidi  fi  è  confervata  memoria  .  Il 
Panvinio  De  Civ.  Rom.  cap.  26.  fcriffe  che  quelli  Flamini  erano 
proprii  de'Municipii .  Adduce  egli  tre  efempj  prefi  da  tre  lapidi, 
le  quali  fono  tutte  Fermane  :  ora  a  quelle  può  aggiugnerii  la 
quarta  ,  Fermana  anch'  effa  .  Ecco  per  tanto  qual  fu  il  Campi- 
doglio Fermano  ,  Campidoglio  per  altezza  ampiezza  e  natura  di 
fito  ,  per  la  unione  delle  due  fabbriche  Rocca  e  Tempio  a  quel- 
lo di  Roma  affai  fomigliante  .  Al  nome  di  Campidoglio  col  la(fo 
del  tempo  quello  fu  foflituito  di  Cartello  .  La  noftra  Chiefa  Me- 
tropolitana fpeffo  chiamali  nelle  antiche  Scritture  S.  Maria  de  Ca- 
ftello ,  denominazione ,  la  quale  tuttora  dura  preflb  alcuni  del  baf- 
fo volgo  .  Così  il  Campidoglio  di  Verona  ,  perciò  che  ne  dice  il 
Marfei  ,  prefe  parimente  il  nome  di  Caftello  . 

§.  xir. 

Del  Teatro ,  e  dell'  Erario  Fermano . 

TRovo  anche  un'  altra  fomiglianza  del  Campidoglio  noftra 
col  Veronefe  ,  poiché  al  lato  fettentrionale  di  quello  colle 
vi  fu  un  magnifico  Teatro,  e  di  una  grande  ampiezza,  fab- 
bricato colla  folita  induftria  degli  antichi  ,  per  dirlo  col  MafFei 
Ver.  III.  Par.  in.  e.  2.  ,  di  valerli  con  molto  rifparmio  di  fpefii 
del  pie  di  una  collina  ,  collcandovi  fopra  la  gradazione  dell'  udi 
torio  .  Si  oflèrva  ancora  di  quello  nollro  antico  Teatro  una  con- 
tinuazione di  molti  pezzi  di  archi  ,  i  quali  procedono  in  figura' 
femicircolare  o  femiellittica  .  Dirò  di  quelli  ,  come  il  Marfei  de- 
gli archi  Veroneli  ,  che  fono  le  più  fenfibili  e  cofpicue  reliquie 
del  nollro  (labile  Teatro  ,  dalle  quali  però  per  la  gran  trasforma- 
zione feguita  nel  fito  ,  è  poco  men  chs  del  Veronefe  vaniffima 
imaginazione  il  pretendere  di  poter  ricavare  la  pianta  3  e  precifa 
conformazione  .  Altre  reliquie  di  quello  nollro   Teatro   apparvero 
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nei  già  accennati  fcavi  ,  intraprefì  per  la  fabbrica  del  Conferva- 
torio  delle  Projette  ,  le  quali  erano  porzione  della  Scena  ,  che  fi 
flendea  ,  ficcome  è  noto  ,  dall'  uno  e  dall'  altro  corno  del  Tea- 
tro .  Si  ritrovarono  ancora  moltiflimi  pezzi  di  marmo  ,  che  furo- 
no già  podi  in  ufo  nella  fabbrica  del  Teatro  .  Cosi  negli  ultimi 
fcavi  di  Falerone  fi  feoprì  che  anche  il  Teatro  di  quella  Città 
era  fimilmente  ornato  di  marmi  . 

Scrive  il  Canonico  Adami  Fragni.  Fìrm.  Lib.  l.c.7,.  che  a  fuo 
tempo  verfo  la  parte  orientale  del  detto  colle  fi  oflervavano  i  ve- 
fligj  di  un  fontuofo  Anfiteatro  ,  feguitato  in  ciò  anche  dal  Com- 
pagnoni Reg.  Pie.  pag.  48.  ,  e  riportano  anche  il  frammento  ,  ora 
perito ,  di  una  antica  ifcrizione  a'  caratteri  cubitali ,  la  quale  per 
mio  avvifo  non  in  una  fola  ,  come  quelli  la  riferifeono  ,  ma  in 
più  linee  era  comprefa  : 


.  .  LIVS.  HADRIA 
.  .  RGIT.   ERAT 
.  .  ET.   RE 

La  ifcrizione  così  di  ("polla  può  aver  qualche  fenfo  e  inter- 
pretazione ,  come  la  feguente  o  limile  :  S.  P.  Q.  F.  ex  pecunia  , 
quam  Imp.  Caef.  T.  Aeìius  Haàrìanus  Antoninus  &c.  JaRGlTus 
ERAT  ,  refecit  ,  ET  RE/fituit  .  Spettava  quella  fenza  dubbio  3 
qualche  nobile  edilìzio  :-ma  che  quello  foffe  1'  anfiteatro,  ora  che 
mancati  fono  i  vefligj  ,  e  più  non  fappiamo  il  luogo  ,  in  cui  po- 
lla era  V  ifcrizione  ,  io  non  ofo  di  affermarlo ,  ben  fapendo  quan- 
to facile  cofa  era  agli  antichi  il  prender'  errore  nel  chiamare  An- 
fiteatri quelli  ,  che  tali  veramente  non  erano  .  Contuttociò  non  è 
irragionevole  il  fofpettare  che  Anfiteatro  foffe  in  Fermo  ,  ficcome 
vi  era  indubitatamente  in  Recina  ,  ed  Urbifalvia  ,  de'  quali  an- 
cora rimangono  ficuri  avanzi  ,  e  col  proceder  del  tempo  ,  per  la 
gran  trasformazione  del  fito  e  per  le  nuove  fabbriche  fiano  man- 
cati quei  ficuri  vefligj  ,  i  quali  fuffiflevano  a'  tempi  dell'  Adami, 
cioè  pocomeno  di  due  fecoli  e  mezzo  fa . 

Anche  del  fito  di  un  altro  edilìzio  è  perita  ogni  memoria  ; 
ma  che  forfè  fu  preffo  al  Campidoglio  ,  ficcome  già  in  Roma  . 
E'  quello  il  pubblico  Erario  ,  il  quale  effer  dovea  in  Fermo ,  fic- 
come nelle  altre  Colonie  ,  e  che  veramente  vi  foffe  ,  argomentar 
lo  poffiamo  da  una  preziofa  lamina  di  bronzo  ,  difotterrata  nel 
Girone  1'  anno  1548.  ,  che  ho  di  fopra  accennata  coli'  Adami  . 
Detta  lamina  efifle  ora  nel  nobile  Mufeo  Veronefe  ,  come  colta 
dal  Maffei  ,  il  quale  la  flampò  Muf.  Ver.  pag.  469.  n.  2.  Ma  ripeto 
che  la  lamina  per  origine  è  noflra  3  ficcome  può  vederli  nel  Gru-. 
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tero ,  e  nell'  Adami  //.  ce.  e  qui  ancora  fi  conferva  fpecial  memo- 
ria dello  feave  fatto  ,  e  di  quello  ,  che  fi  ritrovò  .  Il  Ligorio  , 
che  notò  anche  egli  quefte  antichità  ritrovate  nelle  rovine  della  Roc- 
ca di  Fermo  ,  fcriffe  che  le  lamine  erano  due  ,  /'  una  delle  quali  ebbe 
il  Cardinal  Ranuccio  Farnefe  ,  e  V  altra  il  Cardinal  Maffeo  ,  cioè  il 
Card.  Bernardino  di  tal  cognome  ,  per  quanto  io  conghietturo  , 
effendo  quelli  viiìuto  da  Cardinale  dall'  anno  1547.  al  1553.  ,  ed 
era  infieme  amantiffimo  degli  antichi  monumenti ,  e  avea  nel  fuo 
ricco  Mufeo  molte  ifcrizioni  e  tavole  di  bronzo  ,  ficcome  può 
vederi!  nel  Marchefe  Maffei  Ver.  III.  P.  II.  Lib.  4.  Or  ,  feguita  la 
morte  di  quefto  erudito  Cardinale  ,  è  troppo  verisimile  ,  che  la 
lamina  pattarle  in  Verona  fua  Patria  ,  e  quindi  fia  (lata  in  quel 
magnifico  Mufeo  collocata  .  Ho  voluto  tuttociò  avvertire  ,  per 
riconfermare  a  Fermo  la  gloria  di  aver  pofleduto  s\  nobile  monu- 
mento ,  e  perchè  non  lo  avvertì  il  Maffei  3  il  quale  forfè  lo  igno- 
rò .  Ora  riproduciamo  la  ifcrizione  ,  come  ce  la  porge  lo  fteffb 
Maffei  coli'  elogio  e  colla  fpiegazione  che  egli  ne  dà ,  dalla  qua- 
le fi  può  apprendere  la  figura  di  alcune  lettere  ,  che  io  non  rap- 
prefento  nella  (lampa  .  Solo  al  primo  nome  di  Tcrentìo  aggiungo 
il  prenome  T.  Tito  ,  che  or  più  non  leggefi  ,  ma  fi  leggeva  a 
tempo  dell'  Adami  .  Forfè  anche  farà  fiata  rofa  dal  tempo  la 
lettera  O  del  quarto  nome  ALBANIO  ,  eh'  efler  vi  dovea  ,  evi 
è  nella  copia  ,  che  ne  dà  un  antico  MIT. 

T.  TERENTÌO.  L.  F. 
A.  RVPENIO  .  C.  F. 
L.  TVRPILIO.  C.  F. 
M.   ALBANI    L.    F. 
T.  MVNATIO.  T.  F. 
QVAISTORES 
AIRE.  MOLTATICOD 
DEDERONT 

Inter  antiquìjjìmas  latinas  computes  velini  .  Ad  angulos  tria  vijun- 
tur  adbuc  clavorum  capita  ,  quìbus  olim  fuit  ìnfixa  .  Literae  L  ó*  P  ca- 
dem  forma  ,  qua  in  Senatus  Confulto  de  Baccbanalsbus  .  AI  pariter  prò 
A  E  ,  O  prò  V  ,  &  D  in  di  Sì  ioni  s  fine  ,  ut  in  ìlio  .  Quintilianus  lib. 
1.  e.  7.  S  Latinis  veteribus  D  plurimis  in  verbis  ultimam  adjeSìam  .  s 
Tabella  Jub  Bonario  fletit  e  pecunia  multaticia  oblato  .  Qitae/lores  fece- 
runt  ,  quod  apud  T.  Livium  pluries  Aedilcs  Curules  faciunt  .  Epigrapben 
Fabrettus  ex  Schedi*  Barberinis  baufit  ,  [ed  per  per  ani  MOLTAT.  CON. 
quod  novus  Thesaurus  iterat  ,  ubi  in  arebetypo  MOLTATICOD.  Lati- 
tile fmeerae  bac  vetv/tate  perrarae  funt  .  ^r 
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Ora  ritornando  al  noftro  propofito  i  Queftori  nella  ifcrizione 
nominati  altri  non  fono  ,  fé  non  che  i  Queftori  dell'  Erario  ,  of- 
fiano  quelli  che  prefedevano  al  pubblico  Erario  della  noftra  Colo- 
nia .  Che  le  Colonie  avellerò  il  loro  proprio  Erario  è  cofa  notif- 
lìma  :  chi  folTe  vago  di  ben  fincerarfene  legga  il  Mazzocchi  Ampb. 
Camp.  cap.  v.  ,  in  cui  troverà  anche  quali  follerò  P  entrate  dei 
detti  Erarj  .  Et  Aerano  ,  avverte  lo  fteflò  ,  qui  praeerant  plerumque 
Quaeftores  dicebantur  ,  ó'  Quaejìorum  Ca.npanae  Coloniae  in  Fragmcnto 
Fajìorum  Campano? um  extat  lucuìentijjima  mentio  ^fteuti  &  in  aliis  no/ìris 
marmoribus  .Per  fimil  modo  abbiamo  nel  Maffei  Ver.  Illuf.  Inf.xm. 
£>.  Aer.  in  Gr utero  pag.  337.  2.  ,  e  pag.  1026.  9.  Quaejìor.  ab.  Ae- 
rano ;  e  pag.  455.  2.  1097.  5.  Quaeftor.  Aerar,  nel  Muratori  pag. 
754.  n.  5.  Quaefìori .  Aerarì .  Spokti .  nelle  Iscrizioni  della  Tofcana 
del  Gori  T.  II.  p.  20.  Quaefìori .  ad .  Aerarium  ;  onde  non  fono  in- 
frequenti nelle  lapidi  i  Queftori  dell'  Erario  .  In  Roma  3  ficcome 
è  notiffimo  ,  fino  all'  anno  709.  ,  e  poi  dall'  Imperador  Claudio 
fino  a  Nerone  all'  Erario  fopraflarono  i  Queflori  .  Sotto  Au^ufto 
e  Tiberio  e  Caligola  P  Erario  era  in  cura  di  due  Pretori  o  alme- 
no eh'  efercitato  aveffero  P  impiego  di  Pretore  .  A  quefli  pure 
lo  reflituì  Nerone  ,  i  quali  però  più  non  fi  nominarono  Praetores, 
ma  PraefeSli  Aerarii  .  Quindi  frequenti  fono  nelle  lapidi  i  fecondi  , 
ma  non  già  i  primi  .  Uno  di  quelli  ne  abbiamo  in  Gruferò  pag. 
360.  n.  3.  ,  altro  in  Muratori  pag.  728.  n.  1.  Un  Pretore  dell' 
Erario  ,  che  fiorì  appunto  fotto  Augullo  e  Tiberio  ,  leffi  io  pure 
nell'  anno  feorfo  in  una  bella  lapida  di  Montecchio ,  eh'  è  P  an- 
tica Città  Treja  ,  la  quale  diligentemente  traferiffi  dall'  origina^ 
le  3  e  qui  riproduco  : 

M/.  VIBIO.  M/.  F. 

VEL.  BALBINO 

TR.  MIL.  PR.  FABR.  PR 

EQ.  Q.  AED.  PL.  PRAET. 

AERARI.  LEG. 

DIVI        AVG  ET 

TI    CAESARIS    AVG 

PRO  COS.  PROVINO. 
NARBONENSIS 

Era  veramente  quella  di  già  pubblicata  nella  DifTertazionè 
vi.  pag.  82.  del  P.  Lupi,  e  nel  Mufeo  Veronefe  pag.  360.  1.  Ma 
nella  copia  dei  Lupi  leggefi  con  error  manifeflo  PracfeSìo  Aerarli^ 
mentre  nella  lapida  apparjfce  nitidamente  PRAET.  AERARE  La 
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colpa  fu  veramente  di  chi  gli  la  trafcrifTe  ;  egli  non  vide  il  mar- 
mo ,  poiché  fu  il  Lupi  in  Montecchio  1'  anno  1730.  ,  come  rac- 
colgo dalla  fua  ietterà  xvm.,e  la  lapida  venne  a  luce  nel  1734. 
Dovea  bensì  entrare  in  fofpetto  della  fincerità  della  copia  dal  fa- 
perfi  che  lotto  Tiberio  e  Augullo  non  vi  erano  ancora  i  Prefetti 
dell'  Erario  .  Avvertafi  anche  altro  errore  del  Lupi  nel  nome  del- 
la Tribù  VEL. ,  che  egli  fpiega  Velia ,  quando  ognun  fa  eh'  efler  dee 
Vitina.  La  copia  poi  del  Mufeo  Veronefe  è  mancante  della  quarta, 
e  parte  ancora  della  terza  linea  :  e  a  torto  fegna  i  veftigj  della  quinta  . 
Sarà  ad  alcuno  di  meraviglia  ,  che  cinque  follerò  i  noftri 
Queftori  ,  quando  neppure  in  Roma  furono  mai  in  sì  gran  nu- 
mero .  Ma  già  è  noto  che  in  molte  Colonie  maggior  era  il  nu- 
mero de'  Magiftrati  di  quello  che  in  Roma  .  Il  fupremo  di  Ro- 
ma era  comporto  di  due  ,  detti  Confoli  :  il  corrifpondente  nelle 
Colonie  foleva  eflere  parimente  di  due  chiamati  Duumviri  ,  ma  in 
molte  vi  aveano  i  Treviri  ,  in  moltiffime  i  Quatuorviri  ,  ed  in 
alcune  forfè  anche  i  Seviri  .  Quello  maggior  numero  non  dipen- 
deva già  da  una  maggior  necellità  ,  ma  folo  dall'  ambizione  dei 
Cittadini  Colonici  .  Or  quella  ftefla  ambizione  ,  e  non  già 
moltiflime  rendite  ,  che  aver  poterle  la  nolìra  Colonia  ,  fece  sì 
che  cinque  foflero  in  Fermo  i  Queftori  .  Sei  erano  per  ordinario 
i  Capi  dell'  ordine  degli  Auguflali  :  ma  per  la  detta  ambizione , 
e  forfè  anche  per  la  gran  popolazione  della  Colonia ,  i  noftri  fu- 
rono in  numero  di  otto  ,  come  fi  deduce  da  una  lapida  efiftente 
in  Falerone  ,  e  già  ftampata  dal  Muratori  pag.  1047.  2.  Ma  poi- 
ché nella  copia  di  quello  ci  fono  corii  ben  cinque  errori ,  e  1'  or- 
dine delle  parole  è  mutato  ,  fìa  bene  di  riprodurla  efattamente: 

C.  FVFICIO 
C.L.  GENIALI.  Vili 
VIR.  AVG.  FIRMI 
ET  FALERIONE 
CARDANA.  T.  F. 
PROCVLA.  VXSOR 
POSVIT 

Il  Muratori  notò  :  Pro  Vili  VIR.  boleri  in  Lapide  VI  VIR. 
AVGVSTALI  opinor  .  Lo  fteflb  avea  notato  in  altra  lapida  di 
Falerone  pag.  687.  7.  la  quale  incomincia  :  D.  M.  C.  VALERIO. 
C.  L.  ONESIMO  ,  e  non  già ,  com'  egli  ftampolla  :  CAIO  CAS- 
SIO. VALERIO.  Ma  egli  potea  eflere  pur  ficuro  che  in  ambedue 
le  lapidi  li  ha  VIII  VIR  ,  come  ho  io  più  volte  oflervato .  Av- 
vertati 
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vertati  anche  contro  la  copia  del  Muratori  che  il  noftro  Fufi- 
cio  fu  Liberto  ,  e  il  grado  di  Capo  degli  Auguftali  anche  dai 
Liberti  confeguivafi  ,  ìiccome  notò  il  Maffei  Ver.  111.  Lib.  v. 
Ma  riprendiamo  la  lamina  ,  dalla  quale  poffiam  prendere  al- 
a  ragione  per  afììcurare  1'  antico  Campidoglio  .  Saviamente  ri- 
flette il  Maftèi  :  Tabella  fitb  donarlo  ftetit  e  pecunia  multaticia  oblato  ; 
■  confequenza  quella  dovea  rimanere  in  un  Tempio  .  Or  qual' 
altro  Tempio  efler  potea  quello  che  forgea  in  un  altiflìmo  monte 
fuorché  il  Capitolino  ?  Aggiungo  che  in  Roma  il  danaro  ritratto 
dalle  multe  folevafi  per  lo  più  impiegare  ad  ornamento  del  Tem- 
pio Capitolino  .  Abbiamo  in  Livio  Lib.  xx.  e.  30.  Quum  figna  tri* 
ex  multatitio  argento  fati  a  in  Capitolio  pojuiflent  ,  e  Lib.  xxxv.  e .  11. 
Multos  pecuarios  damnarunt  :  ex  ea  pecunia  Clypea  inaurata  in  fa/ligio 
Jovis  Aedis  pofuerunt  ;  e  Lib.  xxxv.  e.  32.  De  multa  damnatorum  Qua- 
drigae  inauratae  in  Capitolio  pofitae  in  Cella  Jovis  Jupra  faftigium  Aedi- 
culae  ,  &  xii.  Clypea  inaurata  .  Or  dunque  è  aliai  verifimile  che 
anche  nelle  Colonie  la  bifogna  procederle  allo  ftefTo  modo  ;  e  quin- 
di che  i  noftri  Queftori  col  danaro  ritratto  da  più  multe  collocaf- 
fero  un  infigne  Donano  nel  Tempio  Capitolino  3  del  quale  vol- 
lero poi  perpetuare  la  memoria  in  bronzo  . 
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Ricerche  di  un  altro  Fermo  diverfo 
dal  nojlro . 

On  fi  è  fino  ad  ora  conofeiuto  altro  Fermo,  fuorché  il 
Piceno  ,  né  fi  è  da  alcuno  dubitato  che  altro  efler  ve 
ne  poteffe  negli  antichi  tempi  ;  eppure  fembra  che  un 
altro  ben  diverfo  ve  n'  ebbe  ficuramente  .  Me  ne  fece 
avvertito  1'  incomparabile  Sig.  Annibale  Olivieri  in  una 
compitiffima  fua  lettera  fcrivendomi  :  „  Io  fofpetto  che  due  fof- 
„  fero  i  Fermi  in  Italia  ,  e  forfè  non  molto  1'  un  dall'  altro  di- 
„  ftanti  .  Offervai  che  in  alcune  ifcrizioni  ,  e  ,  fé  mal  non  mi 
„  ricordo  ,  militari  ,  fi  dice  Fìrmum  Piccnum  .  Per  qual  ragione 
3,  mai  doveafi  aggiugnere  Picenum  ,  fé  non  per  contradifiinguerlo 
3,  da  qualche  altro  Fermo  ,  il  quale  rimanefle  fiutato  in  una  delle 
3,  vicine  Provincie  ?  Le  fole  Città  dello  Iteffo  nome  diltinguevan- 
35  fi  con  quelli  fopranomi  .  Ma  a  lei  bada  di  avere  accennata  la 
„  mia  ofìervazione  „  .  La  ricerca  adunque  del  doppio  Fermo  fa- 
rà il  {oggetto  di  quella  Parte  Seconda  ,  nella  quale  fi  dovrà  pro- 
vare che  veramente  due  furono  le  Città  nomate  Fermo  ,  e  poi 
ricercare  dove  folle  1'  altro  Fermo  dal  noftro  diverfo .  Per  render 
poi  più  varia  la  materia  da  trattarli  mi  farà  permeffo  di  allon- 
tanarmi talvolta  dal  foggetto  con  alcune  digrelfioni  . 

$.    I. 

Due  furono  i  Fermi . 

E}  Regola  collantemente  dagli  antichi  oflervata  di  aggiugnere 
un  qualche  fopranome  alle  Città  di  un  medefimo  nome  .  Re- 
chiamo le  parole  del  grande  Antiquario  il  Pafferi  nella  fua 
Scoperta  dei  due  Vercelli  inferita  nella  Nuova  Raccolta  Calogerìana, 
Tom.  XXII.  „  Quando  alle  Città  fi  dava  un  fopranome,  era  fegno 
„  infallibile  che  vi  era  un'  altra  Città  dello  fteflb  nome  ,  ma 
„  contraddiflinta  anch' ella  cori  un  altro  fopranome  .  Infiniti  efem- 
„  pj  ne  abbiamo  in  Plinio  ,  e  in  altri  Geografi  antichi  ,  come 
„  per  efempio  :  Albalonga  ,  e  Alba  Pompeja  ,  tnterammtes  Nabartes  e 
,3  lwtramnates  Succa/ini  ,  Aretini  veteres  3  Aretini  Fidentes  ,    e  Aretini 

Juli- 
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„  Julienfes  ,  Bituriges  Cubi  e  Bituriges  Vbifcì  ,  Bovìanum  Vetus  e  Bovi- 
„  anum  Undecutnanorum  &c.  Aggiungati  V  Urbinum  Ortenfe  e  1'  Urbi- 
3,  num  Metaurcnje  con  i  Pitulani  Pijuertes  ,  ed  i  Pitulani  Mergentini  , 
3)  quattro  Città  illulìrate  e  reftituice  nel  vero  lor  fito  dall'  inconv- 

3,  parabile  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri Per  quelli  efem- 

pj  fi  vede  che  gli  antichi  foltanto  davano  un  cognome  alle 
Città  ,  in  quanto  nella  freffa  nazione  ve  n'  era  un'  altra  del 
nome  ftelfo  ,  per  non  confonderle  ,  e  il  cognome  fi  dava  ad 
amendue  Di  qui  ancor  ricaviamo  ,  che  quando  nella    (leda 
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3,  nazione  non  v'  era  altro  ,  che  una  Città  ,    che     portaffe     quel 
„  tal  nome  ,  non  le  fi  dava  alcun  fopranome  ,  poiché  non  potea 
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„  confonderli  con  un'  altra  „  .  Leggafi  anche  quanto  fu  quello 
propofito  notò  il  citato  eh.  Olivieri  nella  fua  feoperta  de'  due  Pe- 
rini Marra.  Pif.p.65.  Or  nelle  lapidi  adunque  e  negli  antichi  Geo- 
grafi convien  oflervare  fé  il  noltro  Fermo  abbia  fempre  avuto  1* 
addito  di  Piceno  ,  e  fé  lo  ebbe,  rifulterà  ad  evidenza  la  elìltenza 
di  un  altro  Fermo  diverfo  dal  noltro  .  Veniamo  alle  lapidi  : 

1.  11. 

Murat.  857.  6.  Murat.   2035.  4. 

L.  TERENTIVS  D.  corona  querna  M. 

L.  F.  VEL  T.  RAVCLENVS 

SIMPLEX  T.  F.  VEL.  DONATVS 

FIRMO  PICEN  FIRMO.  PIC.  MIL 

SPEC.  COH  COH.  XIIII  VRB. 

VII.  PR.  7.  SEI  7.  VINDICIS.  VIX. 

MIL.  ANN  ANNIS.   XXXVIII. 

XVI.  VIX.  ANN  MILITA VIT.  AN. 

XXXVI  XX.  FECI  T  HERES 

B.  M. 

III.  IV. 

Murat.        11 07.   f.  Grut.        533.  4. 

CLAVDIA  VSSVNA  MATER  C.  AXONIVS.  Q.  F.  PAP. 

IVLIAE  SABINAE  F  LEG.  XX.  NAT.  COL. 

IVLIVS.  M.  F.  AVXIVS  FIR.  PICENO  SE  VIVO 

C.  AVXONIVS.  P.  F.  LEG.  XX.  MONVMENTVM  FECIT 

FLAVIAE.  COL.  FIRMI  PICENI  SIBI  ET  FR.  Q.  AX.  Q.  F. 

SE  VI  MANCIPATVS 
FEIT  SIBI    FT    FLAVIAE 
Q:  AVXI.  Q.  F. 


V. 
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V.  VI. 

Fabret.  Inf.  Dom.  C.  g.  ti.  302.                  Malva  fio,  Marm.  Feìf. 

P.  OFLINVS  J'ca.  v.  r.  9.  p.zi3. 

P.  F.  VET.  M.  VETTIVS.  M.  F.  AVFIDIVS  FIR.  PIG 

PRIMVS  vii. 

FIRMO  ...  CFN  Gori  In.  Etr.  Ur.  T.I.  />.  3. 

MIL.  COH . .  PR.  SEVEKV  ò  FIRMPI  C 

Vili. 

Murat.   2040.  n.  1. 
L.  ALVIVS  L.  F.  VES.  M4XIMVS  FIR.      PIC 

S.  T.  F.  NIC.  IVVENIS      FIR.   PIC 

M.  PACILIVS  M.F.     VEL.  FORTVNATVS  FIR.P.. 

Facciamo  alcune  brevi  ofTervazioni  fulle  addotte  ifcrizioni  . 
Nella  II.  nota  il  Muratori  :  Firmum  Pieenum  Patria  fuit  militi  Ve- 
lina tribù  donato  .  A  me  par  meglio  che  Donatus  debba  intenderli 
per  cognome  di  Tito  Raucleno  ,  o  a  dir  più  giuftamente  Rau- 
clenio  . 

La  III.  e  la  IV.  efiftono  in  Portogallo  ,  e  fono  riportate  an- 
cora da  Andrea  Peffondio  Antiqu.  Luftt.  Lib.  ìv.  da  Ludovico  de' 
Ponti  Hift.  Hifp.  da  Pietro  Leon  Cafel  De  primis  ltal.  Colon,  p. 
80.  Ma  io  fpecialmente  della  terza  ne  avrei  bramata  una  copia 
più  efatta  .  Il  Muratori ,  che  erroneamente  la  collocò  in  Fermo  , 
e  la  traferiffe  dal  Compagnoni  Reg.  Pie.  p.  8.  notò:  Legio  xx.  Fla- 
via nufquam  mibi  reperitur .  Io  fofpetto  che  nel  marmo  fòfle  fcolpi- 
to  mi.  o  altro  numero  ,  fu  cui  chi  traferiffe  la  ifcrizione  più 
agevolmente  abbia  prefo  errore  ;  ben  fi  conofee  che  la  lapida 
dovea  effere  affai  rofa  dal  tempo  . 

La  V.  e  la  VI.  fi  ritrovarono  in  Roma  ;  la  prima  nella  Vil- 
la Angeloni  fuori  di  Porta  Salata  ,  la  feconda  preffo  il  monte 
Palatino  .  Il  marmo  di  quella  è  dal  Malvafia  chiamato  pezzo  di 
una  colonna  ,  in  cui  erano  nominati  molti  Soldati ,  e  da  lui  tra- 
fportato  in  Bologna  .  Quantunque  fiano  fiate  ambedue  prodotte 
da  due  valenti  Antiquarii ,  e  le  abbiano  traferitte  dal  marmo  ori- 
ginale ,  tuttavolta  pare  che  abbifognino  di  un  più  diligente  rifeon- 
tro  :  la  prima  nel  nome  OFLINVS  ,  eh'  efler  dovrebbe  OFLI- 
1SIIVS  ,  la  feconda  nel  cognome  AVFIDIVS  ,  che  efler  dovrebbe 
di  una  diverfa  defìnenza  .  Vero  è  però  che  i  noti  canoni  i  quali 
preferivono  che  il  nome  gentilizio  debba  terminare  in  IVS  ,  e 
cosi  e  converfo  non  poffa  terminare  il  cognome  ,  forfrono  pur 
qualche  eccezione  .  Non  nego  che  molte  volte  hanno  errato  i  Co- 

pifti 
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pilli  nel  trafcrivere  ,  ficcome  offervò  il  Maftei  nella  fu  a  DifTer. 
De  Rominibus  Roman.  :  cosi  il  noftro  Tito  appallo  Alfi.no ,  la  cui  ifcri- 
zions  abbiamo  riferita  di  fopra  ,  era  flato  cambiato  in  Tito  Appeo 
Alitalo  ,  e  per  tale  da  dottiffimi  uomini  riconofeiuto  .  Ma  ,  come 
io  diceva  ,  i  noti  canoni  fi  veggono  talvolta  trafgrediti  in  lapidi 
niente  fofpette  di  fallita  .  Quello  fleffo  riflette  il  Conte  Cammillo 
Silveftri  Giuven.  Spieg.  T.  i.  p.  285.  nella  fua  lapida  :  SEX. 
CARPENVS  SEX.  F.  TERTIVS  &c.  Forfè  però  nel  noftro  primo 
marmo  vi  dovea  eflere  in  OFLINVS  la  lettera  I  mancante  ,  con- 
giunta conn  e  fio  alla  terza  afta  della  N  e  prolungata  ;  ma  o 
nel  marmo  più  non  fi  ravvifava ,  o  tralafciò  di  fcolpirvela  il  Qua- 
dratario  ,  ficcome  accadeva  più  volte  e  in  quella  lettera  ,  di  cui 
parliamo  ,  e  nella  I  femplice  pofta  in  cambio  di  una  j  prolunga- 
ta  .  Anche  di  quella  ultima  non  mancano  efempj  in  gran  copia, 
a'  quali  piacemi  di  aggiugnere  due  titoli  fepolcrali  inediti  , 
il  primo  de'  quali  preffo  me  confervo  ,  il  fecondo  fu  non  ha  mol- 
to difotterrato  in  diftanza  di  un  miglio  e  mezzo  da  Urbifaglia  : 
A.  CASSIDI  A.  POMPEI 

A.  L.  BASSI  A.L.SAL.VI 

Leggo  Cajjidii  nel  primo  ,  e  Pompeìi .  Aulì.  Liberti.  Salvi  nel  fecon- 
do ,  feppur  non  piaceffe  ad  alcuno  di  leggere  Sa/vii  ,  non  man- 
cando efempj  di  cognomi  de'  Liberti  colla  definenza  in  IVS  ,  co- 
me quello  del  Silveftri  /.  e.  M.  Coccejus.  M.  L.  lanuarius  .  Leggo 
per  tanto  SALVI,  o  SALVII  ,  non  prendendomi  faftidio  di  quel 
punto  dopo  la  prima  fillaba  ,  il  quale  è  una  mera  ridondanza  , 
ficcome  hanno  molti  in  altre  lapidi  offervato  .  Ridonda  parimente 
il  punto  nel  fine  della  feguente  ifcrizione  fcolpita  in  un  bel  cippo 
fepolcrale ,  difotterrato  di  frefeo  col  fuo  coperchio  in  poca  diftan- 
za dalla  noflra  Città  : 

OSSA 
TVSIDIAE.  L.  L. 
CHLOE. 

E'  più  anche  Angolare  la  interpunzione  del  feguente  marmo  ine- 
dito ,  e  ritrovato  non  molto  lontano  dall'  antico  noftro    Navale  - 

D     «r     M 

TERENTIO 

PAVLINOIVBEN 

PROBISSIMO    .   QVI 

E  z  VI- 


3  6 


VIXIT.   ANN.   XXXV.  MES.  « 
DIEB.  XV.         VINDIA       torculum 
RESTVTA  .  MATER  . 
ET.   ATIL1A.  TERTIA. 
CON1VX.      DECEPTA  • 

CVM.    FILIS.    POSVERVNT 
.  B         •         M  . 


La  vii.  è  in  un  latercolo  militare  ,  il  quale  è  ora  in  Firenze  , 
murato  nell*  ingreflò  di  quella  Real  Gallerìa .  Era  già  fiata  ftam- 
pata  dal  Gruferò  301.  2.  Un.  46.  ma  in  margine  ritrovali  corretto 
FORMIS  fenza  veruna  ragione  ,  poiché  li  legge  nitidamente 
FIRMPI  C.  ,  come  mi  alficurano  oculatilfimi  Antiquarii  ,  che 
hanno  confultato  il  marmo  . 


§.  ir. 

Della  Tribù  di  Fermo  Picena. 
ìllujlr  azione  di  una  inedita  ifcrizione. 

LA  ifcrizione  vili,  da  noi  riferita  è  parimente  in  un  laterco- 
lo militare  .  Merita  anche  quella  un  più  diligente  rifcontro, 
in  quel  NIC.  della  feconda  linea  ,  in  cui  par  che  vi  fia  er- 
rore .  Ma  deefi  fenza  fallo  correggere  nella  prima  linea  quel  VES , 
ficcome  anche  il  VET  della  v.  ifcrizione  in  VEL/a*  .  La  Velina 
era  la  Tribù  Fermana ,  ficcome  colla  da  alcune  ifcrizioni  riferite, 
e  da  molte  altre  ,  che  potrei  addurre  .  In  cofa  nota  ne  produrrò 
foltanto  una  inedita  difotterrata  nel  territorio  di  Monteianpietran- 
geli  ,  Terra  di  quella  Diocefi  :  è  incifa  in  una  pietra  fepolcrale 
quadrilatera  ,  alta  palmi  romani  2.  once  5.  ,  larga  in  ogni  fuo 
lato  palmo  1.  once  4.  Nei  due  lati  deliro  e  finillro  è  effigiato  un 
Genio  alato  colla  face  (penta  :  fotto  la  ifcrizione  la  figura  di  un 
Animale  alato  con  tre  tefte  ,  e  coda  di  Toro  . 
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C    VElTM,!! 

VEL'    T  V  S  C  I 

L  E  G  I  O  N  I  S  .   fili 

M  ACEDONIC^ 
KQV  \  L  1FE  REI  fa 

Il  luogo  ,  in*  cui  fu  la  lapida  difotterrata  è  dittante  dalla 
nofb*a  Città  circa  vii.  miglia  ,  ma  ne'  fecoli  romani  era  certa- 
mente comprefo  nel  territorio  Fermano .  Della  Gente  Vezzi  a  ab- 
biamo memoria  anche  in  altre  noftre  lapidi  ;  ed  è  noto  che  mol- 
ti degli  antichi  aveano  i  fepolcri  ne'  loro  predj  ,  benché  lontani, 
e  in  quarti  portavano  le  ceneri  de'  loro  defonti  ;  onde  par  chiaro, 
che  C.  Vezzio  era  un  Cittadino  Fermano  .  Merita  la  lapida  fpe- 
ciale  offervazione  per  la  Legione  Quarta  Macedonica  ,  di  cui  il  Vez- 
zio era  Aquilifero  ,  il  che  io  non  io  far  meglio  che  col  riferire 
F  articolo  di  una  lettera  del  tanto  celebre  Ab.  Oderico  ,  il  quale 
nella  fpiegazione  degli  antichi  monumenti  fi  è  un  affai  raro  meri- 
to procacciato  . 

„  La  ifcrizione  di  Vezzio  Tufco ,  di  cui  ella  mi  ha  favorita 
„  una  copia  ,  è  rimarcabile  per  la  quarta  legione  Macedonica  ivi 
nominata  .  Avrà  offervato  in  Muratori  p.  852.  2.  Nulla  fuit  le- 
gio  quarta  Macedonica  ,  [ed  quidem  quincla  ,  &  fic  fortaffe  legendum  : 
quefta  decifione  è  appoggiata  full'  autorità  del  Baron  di  Bi- 
mard .  Egli  è  verifìimo  che  fi  trova  citata  più  volte  negli  anti- 
„  chi  monumenti  la  legione  Quinta  Macedonica  ;  e  non  farebbe 
„  quindi  inverifimile ,  che  fia  sfuggita  all'  incifore  o  al  copifta  una 
„  unità  e  che  fi  abbia  da  leggere  imi .  Quefta  maniera  di  notare 
„  il  numero  V.  non  è  per  vero  dire  così  frequente  ,  pure  non 
„  dubito  che  non  poflano  eflervene  degli  efempj  ,  fìccome  ve  ne 
3,  fono  dei  numero  VI.  notato  con  fei  unità  .  Io  non  fo  però  ,  fé 
3,  a  favore  di  quefta  quarta  legione  Macedonica  oltre  la  prefente 
3,  ifcrizione  ,  la  Muratoriana  citata ,  e  altra  che  dee  effere  in  Fa- 
3,  bretti  e.  ix.  529.  ,  fé  giufta  è  la  citazione  da  me  veduta  ,  fi 
3,  potette  produrre  ancora  una  ifcrizioncella  Gruteriana  p.  557.  3. 
„  in  cui  leggefì  :  Plancus  Curator  Veteranorum  Leg.  UH.  Macedonicae 
3,  Decuriae  T.  F.  1.  Scaligero  fa  un  addiettivo  di  Decuria  della  vo- 
„  ce  Macedonica  ,  non  fo  però  con  quale  autorità  ed  efempio  .  Mi 
3,  nafee  fofpetto  ,  che  quefta  lapida  fia  mancante  .  Credeva  di  ri- 
3*  trovarla  ne'  Marmi  Turinefi  ,  giacché  il  Grutero,  fé  non  erro, 

la 
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„  la  pone  Auguflat  Taurinorum  ,  ma  non  ce  1»  ho  veduta .  Un  altra 
„  ifcrizione  trovo  in  Muratori  p.  8ii.  5.  M.  Ennius  L.  L.  Veter. 
„  Leg.  UH.  Med.  Il  Muratori  fantaflica  fulla  voce  Med.  Potrebbe 
„  leggerli  :  M.  Ennius  L.  L.  Veteranorum  Legioni?  quartae  Medicus  , 
3,  e  potrebbe  anche  leggerli  :  M.  Ennius  L.  F.  Veteranus  legionis  quar- 
„  tae  Macedonicae  .  A  {ottenere  però  che  vi  averle  una  quarta  legio- 
„  ne  Macedonica  più  decifiva  farebbe  P  autorità  di  Tacito  Hifl.  lib. 
„  ///.  e.  22.  Quamquam  alii  tradiderint  quartam  Macedonicam  dextro  fuo- 
„  rum  cornu  ,  quintam  &  quintamdecimam  cum  vexi/lis  nonae  &c.  fé  non 
„  che  Giulio  Lipfio  negli  Analetti  de  Re  Mil.  pare  che  dubiti  di 
„  quefta  lezione  ,  e  che  fi  abbia  da  leggere  quintlam  :  il  che  pe- 
,,  rò  non  fo  quanto  fuffifter  pofTa  con  trovarfi  nominata  immedia- 
„  tamente  la  quinta  .  Ei  nulla  dice  nelle  note  del  tefto  ,  e  nulla 
3,  ne  dicono  gli  altri  Commentatori  di  Tacito ,  e  nulla  il  diligent* 
„  e  dottiffimo  Brotier  ;  quindi  io  non  veggo  perchè  non  debba 
,j  ritenerli  la  comune  lezione  . 

„  Della  figura  fcolpita  fotto  la  ifcrizione  non  fo  che  dirle  . 
„  Non  mi  ricordo  di  aver  mai  veduto  o  il  Pegafo  con  tre  tefte  y 
„  o  il  Cerbero  con  le  ali  .  La  coda  di  Toro  non  mi  darebbe  fa- 
,3  ftidio  nel  Cerbero  3  e  potrebbe  .attribuirli  all'  imperizia  deli' 
3,  Artefice  . 

§.  HI 

Titolo  fepolcrale  inedito . 
Della  voce  Filius  ripetuta  in  alcune  lapidi . 

Già  poi  ritornando  alla  noftra  Tribù  ,  io  diceva  che  quella 
fu  la  Velina  ,  una  dèlie  Tribù  Ruftiche  ,  le  quali  erano 
pretto  i  Romani  aliai  più  onorate  e  pregiate  delle  Urbane  . 
Leggefi  è  vero  nella  prima  ifcrizione  riferita  la  Tribù  Papia  ,  ed 
in  altra  la  Palatina  .  Ma  già  da  Monf.  De  Vita  Antiq.Ben.  Dif.  1. 
p.  52.  e  da  altri  ,  che  cita  il  dotto  Prelato  ,  fi  è  oifervato  che 
quella  diverfità  di  Tribù  fra  i  Cittadini  di  uno  fletto  paefe  nafee- 
va  o  da  deduzione  di  nuova  Colonia  ,  o  perchè  quei  di  una  Cit- 
tà ad  altri  aferivevanfi  per  adozione  ,  o  per  abitazione  ,  o  per 
accufa  ,  vale  a  dire  allorquando  V  accufotore  pattava  alla  Tribù 
del  reo  condannato  ,  fé  quella  fotte  di  condizione  migliore  della 
fua  .  Oltre  la  Papia  ,  e  la  Palatina  fi  legge  anche  la  Lemonia  in 
una  ifcrizioncella  fcolpita  in  una  mia  urna  fepolcrale  ,  e  già  fca- 
vata  nel  territorio  Fermano  ,  alta  palmi  2.  once  2.  ,  e  larga  pai. 


5.  on.  8.   y 


L.  PA- 
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ADOPTATI.     F. 

In  quella  nulla  vi  ha  di  rimarcabile  ,  fuorché   quella   ultima 
lettera  F.  la  quale  a  pnma  villa  par  che  ridondi  .  Il    Ch.  Giove- 
nazzi  nella  fua  bel  li  Hi  ma  DifTertaz.  di  Aveja  p.  60.    ha    offervata 
la  repetizione  in  alcune  lapidi  di  quella  fìgla  ,  e  trovando  talvol- 
ta tutta  diflefamente  ripetuta  la  voce  FILIVS  ,  argomenta  a    ra- 
gione che  Filius  debba  in  limili  cali  interpretarli  la  ligia    F.    Cosi 
FIL.  troveremo  ripetuto  in  altra  ifcrizioncella  appartenente  ad  Ur- 
bifalvia  ,  che  recherò  in  fine  ;  Onde  polliamo  elfer  licuri  di    que- 
lla interpretazione  ,  qualora  però  non  polla  {piegarli  per  Fecit ,  co- 
me fi  può  in  quella  bella  ifcrizione  ,  con  rui  il  MafFei  chiude    le 
fue  Oifervaz.  Lett.  T.  TRVPPICVS.  T.  F.  F.    Or   che     lignifica 
quella  voce  Filius  ripetuta  ?  A  me  è  piaciuto  di  raccorre  i    lenti- 
menti  di  varii  ,  onde  altri  più  di  me    erudito    pofTa     darne     una 
giulla  decilìone  .  Il  lodato  Sig.  Giovenazzi  è  di  parere  che  il  pri- 
mo Filius  indichi  la  ingenuità  de'  natali  di  coloro  ,  i  quali    li  di- 
cono Figli  ,  il  fecondo  poi  dinoti  che  liano  appunto  Figli  di  quei 
genitori  ,  de'  quali  fi  dice  nelle  lapidi  che  fiano  .  Ma    io    contro 
di  quella  fpiegazione  trovo  una  forfè  non  ingiufta   difficoltà    :    ed 
è  ,  che  in  moltilfime  ,  anzi  nella  maggior  parte  delle  antiche  la- 
pidi dovremmo  trovare  ripetuta  la  voce  Filius  ,  cioè  in    quante  li 
nominano  perfone  ingenue  ;  e  noi  all'  oppollo  la  ritroviamo  ripe- 
tuta in  pochilfime  ,  onde  par  chi  vi  fa  fiata    una    più    particolar 
ragione  .  Due  ne  ho  ritrovate  ne'  Marmi  Turinefi  num.  61.  e  90. 
Quei  dotti  Illullratori  pretendono  che  con  quella  ripetizione  fi  di- 
fi  inguano  i  veri  Figli  dai  Figliallri  .  Rechiamo  la  prima  delle  ci- 
tate due  lapidi  :  Lucilla.  L.  F.  Prima.  Sibi.  Et.    L.    Aebutìo.    Pa/laeo. 
Viro.  Aebutiae.  L.  F.  Optatae.  Filiae.  T.  F.  1.  ,  la    qual    commentan- 
do elfi  dicono  :  Non  e(ì  inutiliter  repetita  vox  Fi'iae  ;  nam  potuit  Ae- 
butia  Optata  effe  Ludi  Acbutii  Pallaei  Filia  ex  altera  torìuge    ,    non    ex 
Lucilla  Prima  .  Più  mi  foddisfa  quella  feconda    fpiegazione    ,     ma 
non  fo  fé  fia  adattabile  alle  altre  confirnili  .  Non  voglio   ommet- 
tere  altra  fpiegazione  di  queflo  eruditilfimo  Ab.  Benedetti  :  flima 
egli  che  quelli  ,  i  quali  due  volte  diconfi  Fitti  ,  fiano  Figli  natu- 
rali ,  e  poi  legittimati;  onde  Cajo  Papirio  per  figura  ebbe  in  Fi- 
glio naturale  Lucio  ,  cui  poi  legittimò  :  quelli   veniva    ad     efTere 
due  volte  Figlio  di  Cajo  ,  1*  una  per  natura  ,  V  altra  per    legiti- 
mazione  .  Eiponevano  poi  quella  doppia  figliolanza  per  adire  alla 
eredità  e  agli  altri  diritti  della  famiglia  .  Riferite    le    altrui    fen- 
tenze  ,  mi  fia  lecito  di  produrre  la  mia  :  quella  è  che  nella  mia 

*ira 


40 

ifcrizione  fia  pofta  quella  ultima  iniziale  F.  per  diftinguere  il  no- 
flro  Papirio  dal  fuo  Padre  ,  il  quale  folfe  anch'  egli  Figlio  di  un 
Cajo  ;  e  per  confeguenza  fi  chiamale  anch'  egli  L.  Papirius  C.  F. 
Adoptatus  .  A  quella  interpretazione  mi  die  motivo  una  lapida  ri- 
ferita dal  Ch.  Zaccaria  Ift.  Lap.  p.  84.  nella  quale  abbiamo  : 
L.  SCRIBONIVS.  L.  F.  LIBO.  PATER 
L.  SCRIBONIVS.  L.  F.  LIBO.  FIL.  &c. 
Quefla  fpiegazione  non  è  tanto  mia ,  quanto  del  fopra  lodato  ch. 
Ab.  Oderico  ,  il  quale  faviamente  riflette  che  non   folo   col    pro- 
prio Padre  ,  ma  con  altri  potea  nafcere  1'  equivoco  ,  per  cui   to- 
gliere fofTe  ripetuta  la  voce  Filius .  Mi  fo  un  onore  di  riferire  al- 
tro paragrafo  di  fua  lettera  : 

„  Fra  le  varie  fpiegazioni  ,  che  lì  danno  alla  voce  Filius  ri- 
„  petuta  ,  fembrami  che  quella  degli  Autori  de'  Marmi  Turinefi 
„  foffra  1'  eccezione  di  non  efTere  adattabile  a  tutti  i  cafi  :  per 
„  efempio  alle  tre  ifcrizioni  citate  dal  Giovenazzi  .  Quella  del 
„  noflro  Sig.  Ab.  Benedetti  mi  pare  un  pò  ricercata  ,  né  fembra 
affai  veriiimile  che  quel  L.  Apìfio  nominato  nella  ifcrizione  del 
Giovenazzi  volerle  far  pompa  di  tre  figli  naturali  .  Nella  fpie- 
gazione del  lodato  Giovenazzi  ella  beniffimo  riflette  ,  che  ove 
quella  fuffiflefTe ,  in  troppe  più  lapidi  dovrebbe  vederli  ripetuta 
„  la  voce  Filius .  Io  conghietturo  che  una  fiffatta  repetizione  non 
3,  aveffe  altro  oggetto  ,  che  quello  di  togliere  1*  equivoco  facile 
„  a  nafcere  allorché  in  una  fleffa  famiglia  ,  o  gente  fi  trovavano 
„  più  perfone  con  gli  flelfi  prenomi  ,  nomi  ,  cognomi  ,  e  filiazi- 
3j  one  .  Io  non  fo  che  vi  fiano  ifcrizioni  ,  le  quali  apertamente 
„  moflrino  la  falfità  di  quefla  mia  conghiettura  ;  onde  non  io  an- 
3,  cora  dipartirmi  dalla  medefìma  .  Mi  ci  confermano  V  offervare 
3,  in  alcune  lapidi  le  voci  Pater ,  Filius  dirette  fenza  dubbio  a  to- 
3,  gliere  fimili  equivoci  .  Così  in  lapida  citata  dal  Zazzaria  pag. 
„  84.  leggeli  :  L.  Scriljónìus  &c.  e  in  altra  pag.  245.  M.  Helvio.  M. 

3,  F.  M.  N.  Serg.  Agrippae  F M.  Helvius.    Agrippa.    Pater.  Se 

3,  ella  vorrà  efaminare  le  ifcrizioni  citate  dal  Giovenazzi  }  ed  al- 
3,  tre  ,  vedrà  che  poffono  beniffimo  conciliarfi  con  la  mia  con- 
„  ghiettura  :  un  Padre ,  un  Zio ,  un  Cugino  &c.  dello  fletto  pre- 
33  nome  &c.  poteva  rendere  incerto  di  chi  fi  parlalfe  .  La  voce 
a,  Filius  ripetuta  toglie  quefla  incertezza .  Sulla  ultima  delle  cita- 
„  te  dal  Giovenazzi  :  M.  LAEV1US.  T.  L.  DlOhTSlUS.  HOC.  MO- 
„  NVM.  FECTT.  M.  LAEVIO.  M.  F.  PAL.  NlGRO.  F.  S.  ET.  S1BI  , 
a,  vuò  oflervarfi  che  la  repetizione  di  detta  voce  era  neceffaria  , 
9,  perchè  non  cadeffe  in  penderò  che  il  M.  Laevio.  M.  F.  Pai.  Ni- 
3,  grò  fofTe  anzi  il  Padrone  che  il  Figliolo  di  Dionìfio  ,  come  po- 
1»  tea  facilmente  fuccedere .  „  $.  IV. 
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§.  IV. 

Si  conferma  V  éfijknza  dell'  altro  Fermo . 

TE'mpo  è  oggimai  di  riprendere  il  filo  del  traviato  difeorfo  . 
Abbiamo  offervato  le  molte  lapidi  ,  che  danno  a  Fermo  1' 
addico  di  Picenum  .  Il  Muratori  lo  giudicò  tanto  proprio  , 
che  pubblicando  una  ifcrizione  mutilata  di  Ofimo  ,  in  cui  leggefi 
REIP.  FIRMANORVM  .  .  ICINENSIVM  />.  1047.  1.  notò  : 
jtliqua  mibi  fufpicio  eft  ,  fcriptum  ibi  fui  fé  Firmanorum  Picenenliurn  . 
Nam  uti  c'jus  Provinciae  populos  appellatos  videmus  Picentes  ,  Picenos  , 
Picentinos  ,  fieri  edam  potuit  ,  ut  in  barbarica  infcriptkne  ,  cujufmodi 
fané  baec  e/?,  Picenenfes  locum  habuerint .  Certe  Firmimi  Picenum  e<t 
Civita*  apud  veteres  cognomentum  hoc  gerit  .  Ma  in  ciò  dal  dottiifimo 
Uomo  di  (Tento  .  Forfè  alcuno  in  quel  FIRMANORVM  pretende- 
rà di  feoprire  l'altro  Fermo ,  e  che  quella  tronca  voce  ICINEN- 
SIVM fia  il  Tuo  fopranome  .  La  feoperta  a  me  fembra  appoggia- 
ta a  troppo  debole  fondamento  ,  e  (limo  che  debba  leggerli  RI- 
CINENSIVM  ,  ficcome  già  lefle  il  Compagnoni  Reg.  Pie.  p.  51. 
cioè  1  Cittadini  della  diftrutta  Città  Recina  .  Ma  ,  fé  mal  fuppli 
il  Muratori  ,  ben  però  avverti  che  il  noftro  Fermo  porta  il  fopra- 
nome prefo  dalla  provincia  ,  mentre  in  alcune  poche  lapidi ,  nel- 
le quali  leggefì  folamente  Firmo  ,  Fìrmanus  ,  voglionfi  quelle  voci 
intendere  per  cognomi  di  perfone  ,  anziché  per  nome  proprio  o 
derivativo  della  noftra  Città  . 

Abbiamo  di  fopra  avvertito  che  anche  gli  antichi  Geografi 
ufarono  di  aggiugnere  tali  fopranomi  come  dioriflici  ,  alle  Città] 
omonime  .  Cosi  con  Fermo  adoperarono  .  Strabone  ,  quandunque 
già  dichiarato  fi  fofle  di  deferivere  la  noftra  Provincia  ,  tuttavol- 
ta  die  a  Fermo  il  cognome  di  Picenum ,  ficcome  anche  ad  Afcoli . 
In  Frontino  lo  vedremo  darfi  ben  due  volte  . -Anche  Valerio  Maf- 
fimo  nominò  la  Patria  del  noftro  Lucio  Equizio  Firmo  Piceno  .  Che 
più  $  la  Tavola  Peuttingeriana  non  fegna  Fhmum  Vicenum  ?  ove 
ciafeuno  per  se  ben  vede  che  dir  fi  dovea  Pictnum  ;  il  qual  co- 
gnome lo  fa  comune  folamente  ad  Afcoli  .  /dunque  fé  la  Tavo- 
la Peuttingeriana  ,  gli  antichi  Geografi  ,  le  lapidi  danno  collan- 
temente a  Fermo  1'  addito  di  Piceno  ,  dobbiam  tenere  per  cofa 
certa  3  che  Cavi  flato  un  altro  Fermo  dal  noftro  diverfo  . 


*.v. 
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£   V. 

Si  r  Jpondc  alle  difficoltà  con:i\:r; 
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EPpnre  peserebbe  alcuno  rirrunerfi  dal  così  opinare  pa  ;ò  che 
.   auo  la  regola  da  noi  nel  pnodpìo  anegnata  forine  1'  Au- 
tore delia  lihrazìcr.    _   padana  ,  e  3    C~     GjoTenazzi  nella 
fitta  I  cja,  nomini  ambedue,  fa-come  ognun  ia5. di  ogni 

rara  erudizione  toro  :  Arrertaà,  icòne  il  primo  pjg.  139.,  che 
„  queih  aggiunti  trovanti  talora  dati  a  città ,  che  non  ne  arcano 
.     1  :  :  del  roedefimo  nome  ,  foto  per   torre  ogni  equìrocc  . 

.Io  fon  debitore  di   quella   o^yumna   riflemone 
..  aS*  eruditifiìm©  Mnu£  Compagnoni  ,  il  quale  me  ne  ha  fugge- 
a,  riti  due  derapli  „.  Un  di  queib  è  appunto   il   nofiro  Fenr..    , 
detonale  alno  non  li  cita  ,  fuorché  la  lapida  di  C 
ani  in  quarto  icoge       EÒra  ,  1    ±lzxo  è  di  Capitola    neg     Etilici, 

Tenazzi  poi  png.  ai.  li  forine  :  . .  Non  pare  che  :  detti 
s  ibklcro  tempre  fogni  daorìftàci ,  e  adoperati  nella  fola  àrcoftanza 
„  di  omonimia ...  fc  Quanto  a  me  credo  che  in  moke  occafionì 
-,  la  faccnero  da  klxkì  ancor  elfi  quei  buoni  amkhi  ,  e  che  pc  - 
5,  oò  §]  i  ciarlerò  non  ad  altro  dìfogno  ,  fo  non  ie  per  dire  qnel- 
^  lo  amicamente  che  tali  e  tali  altre  Cirri  e  Popoli  erano, e  cor 
3,  me  la  caia  fiara  ,  e  nor  ..  C  :  r  >rma  il  £aa  parere  coIP 

e.".:—:  :  -  P;  :_  ::  .  :':;  ;-::_-:_;  :  ~.t  .':.:.  r_:.  :"-  r.:.-.- 
z.::  ::  ~z;  _-.::  ■  .  ::  t  .-  ■_-:  ^? ._.  V_n:;-._-:.  r.  _;r~.  . 
e  ;-::  :_..  ::  _::  :z  1  ::ì  .  :;:  .  z:::  !.-.:  A_:::  =  ?_::  ;a 
ed  flhz&ra  .  la  qae&a  ad  Ar^ji  £  aggìugnc  1 5  Fatar»»  ,  e  noe  le 
ài  aggìagac  in  altra  ifairàooe  .     O:  ? 

lo  &dSo  ,  che  diceli  di  Capirok)  ,  di  Peknino  .  2    oca 

pac.  -dti  due  valmrìffimì  Anton  «  io  foUengo  dì  no  :  poiché 

canoe  ragioni  ani  conducono  a  credere  la  rfiftertra  di  altra  Città 
F;.— :    .    :.:r:c    :.:    -    -    ;      ;;     :  -      ? -.  :    l  :ri    r  i~  ~:.   . 

I    r  riipouier  poi  agili  efempli  addotti  in  unmaiìo  ,    k>  e  :d 
che  dal  primo  dei  dne  iVwnflhiri  Anton  citai  non  fi  por  fa  l'è:; 
r.:    -    ù:  :::.-■    :~r   i  rr:    C^r  ::  :    . .  ;"_:  ?_:;   zt.  :    C-='.:-:.ij 
— inatn  nei  Efegeni  e*p.  5=.  ic  c*r. -?-*.:  .     Vero    è   che  onefto  fi 
dine  latin niÉraic    Cspzi  -*_-  ;   ma   e  Orerie         .-.7.     T.  L 

.-:-.-  .".  -  .  i:  .'.  -5.  -  :  .  ■_:  —  :_.  t  -.-:..  : ':*:  .  N:  t-=".  -"- 
to  Amore  dovei  orlare  ,  che  F  altro  Capitolo  era  fiatato  fuori 
deDa  Italia ,  fiooomr  fra  poco  wuliuuu .  Sia  chfcchr  fia  di  quello, 
:.  1  :.-.  .,:;;   -;.  ;2;     .  :.„;  >.:::  ù:.:..:  .  l.::o  ?;.:-.-:   .    i.- 
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tra  Aveji  è  ella  baòtt    rtginr   per  credere   che  fènza  morivo  fi 

nti  di  Hemici  ,  di  Vefìinarum  i  Scriffe  pur 
iodato  Giovenazzi  :  '„  Non  mica    :    .     -^  ,   che   una  Città 
„  fi  a  -"  mondo  ,  fol  perchè  a  notizia  mia  ,   o  di    altri  non 

„  è  ,   .  ::a  uà  „  .  Chi  può  in  oggi    render   ragione    di   t- 

le  antiche  Città  o  r  inze  :  Chi  la  che  il  tempo  non  ifeopri- 

rà  forfè  quello  :  li  è  a  no.  a  r  Non  fi  tóma  watt  a  al 

noftri  (coperte  Cuti  5  delle  qua      nel  fecolo    pacato    rcn   fi  a 
notizia  alcuna  ir   Per   gettare    a    terra  un  car.  :. 

quale  è  il  noftro  .  tua  :_  tfempj  di  tre  paefi  .    i. 

non  Tappiamo  fé  altri  tre  ve  ne  nano  :  -     -..mi  ;  rr.a  cor 

rebbe  recarne  ben  molti  di  Città  ,  delle  quali  ùa  certo  e  ine 
tato  che  furono  uniche  . 

Ma  che  più  'i  Voglio  anche  concedere  ,  che  le  tre  più 
nominate  C:::a  i„;Tero  uniche  ,    quantunc- . 

pranome  ;  forfè  a  quefte  dovremo  unire  ancor  Fermo  e  no  ; 

per  quefto  non  poffono   già  addurfì  lapidi .  :      -   inali  non  fiat   i 
tradiftinto  col  fuo  fopranome ,  ma  al  ci  rj  ben  n 

le  aggiunto  ;  alle  lapidi  fi  aggiugne  la  Pe. 

no  gii  antichi  Geografi  ;  qual  cola  adu~  .     :a,  che  il  no- 

ftro Fermo  ebbe  coftantemente  prefìò  g  ibi    il    fuo   foprano- 

me ì  Quali  ifcrizioni  effère  vi  poffono  r  -       mplici  e  più 
quei  latercoli  militari  -t  tutta  volta  ir  noe   -nai  fi  :     - 

mo  fenza  l'addito  di  Piceno.  Ond'  è  che   -      :   iteffe  in  _    ;     ; 
coli  non  fi  danno  ta      aggiunti    Ce  nir.  che    alle  r  -.   : 

G .  ^  poi  fé  Fermo   coftantemente    fi    foprannomò    Pie eno  .  '  -. 

per  giufta  illazione  3  che  vi  ebbe  un  altro  Fermo  o.::e  il  Piceno. 

§.  VI. 

Si  cerca  in  qual  parte  pjfe  Jìtuato 
V  altro  Fermo. 

SArà   ciafeuno  bramofò   d'  intendere   dove  mai   ili 
fecondo  Fermo  diverfo  dal  noftro  Piceno  .   Ma    io    . 
protefto  ,  che  quanta  è  certa  la  eùftenza  di  quefto  Fermo .     - 
trettanto  ne  è  ignota  la  ubicazione  3  e   che    inutili    fono   tate     -. 
~  e  molte  ricerche  per  rinvenirlo .  Né  ciò  dee  -       I   :-".:*-   :    rtie- 

gjia  ;  poiché  affai  altre  Città  vi  furono  un.   tempi    .   le 
li  ,  fìccome  di  quefta  ,  perita  è  ogni  memoria  ,  e  w 
fé  non  la  preciia  fonazione  ,  peremo  almeno  rs. 

F  2  ."-•-; 
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cune  Provincie  .  Dico  per  tanto  che  quefto  Fermo  eftinto  non  fu 
nel  Piceno  ,  fu  nell'  Italia  ,  e  in  Provincia  non  molto  dalla  Pi- 
cena diftante  .  Che  non  fbfTe  nel  Piceno  la  ragione  parmi  eviden- 
te :  quefti  fopranomi  ufavanfi  unicamente  per  diftinguere  fra  loro 
le  Città  dello  fteffo  nome  .  Or  fé  nella  noftra  regione  era  fituaco 
anch'  eflb  V  altro  Fermo  ,  già  il  noftro  non  era  ben  da  quello 
contradiftinto  col  fopranome  di  Piceno  ,  il  quale  farebbe  flato  ad 
entrambi  comune  .  Quindi  quelli  fopranomi  poffono  partirfi  in  due 
clalfi  :  altri  fono  preli  dalla  provincia  ,  ficcome  il  noftro  di  Fer- 
mo ,  e  di  Afcoli  ,  di  Teano  detto  Teanum  Sidicinwn  ,  ai  quali  fi 
contraponevano  Afiulttm  Appulum ,  Teamm  Appulum  :  altri  poi  pren- 
deanfi  dai  fiumi  o  da  altre  città  vicine  di  qualche  rinomanza  ,  o 
da  altra  qualunque  fi  foffe  proprietà  del  luogo .  A  quefta  feconda 
claffe  appartengono  Tifernum  Metaurenfe  ,  e  Tifemu.ì  Tìberinum ,  Ur- 
binum  Metauraìje  ,  e  Vrbinum  Hortenfe ,  Cupra  Marittima  e  Cupra  Mon- 
tana ,  Pitìnum  Pifaurenfe  e  Pitinum  Mergenfe  .  Or  in  diverfe  Provine 
eie  deggionli  ricercare  le  Città  diftinte  co'  primi  fopranomi ,  nel- 
le (lefle  per  ordinano  ma  non  fempre  quelle  dei  fecondi  .  Non 
fu  dunque  nel  Piceno  1'  altro  Fermo  ,  ma  fu  bensì  in  Provincia 
alla  Picena  unita  o  non  molto  da  effa  diflante  .  Solamente  alle 
Città  omonime  non  molti  (fimo  fra  loro  difgiunte  uli  furono  per 
ordinario  gli  antichi  di  aggiugnere  i  fopranomi .  Quindi  non  por- 
tarono alcun  fopranome  le  Città  picene  di  Adria  ,  Cadrò  Novo , 
Falerio  ,  Potenza  ,  quantunque  vi  avefTero  pure  altra  Potenza 
nella  Lucania  ,  altro  Falerio  e  Caftro  Novo  ne'  Tofcani  ,  altra 
Adria  ne'  Veneti .  Adunque  par  verifimile  che  1'  altro  Fermo  di- 
itrutto  foffe  fituato  o  nell'  Agro  Gallico  ,  o  nell'  Umbria ,  o  nel- 
la Sabina  ,  oppur  fra  Marfi  ,  Veftini  ,  Marrucini  e  altri  antichi 
popoli  del  prefente  Regno  di  Napoli  . 

Già  poi  fé  1'  altro  Fermo  diftrutto  fu  in  una  delle  nominate 
Provincie  ,  rimane  anche  provato  che  fu  ih  Italia  ,  ciocché  in 
fecondo  luogo  propofi .  Tuttavia  merita  quefto  fteffo  qualche  par- 
ticolar  difamina  ,  e  da  me  ommettere  non  fi  vuò,  onde  polla  io 
moftrare  che  tutto  fi  è  per  me  ponderato  .  Dunque  dalla  Italia 
dipartendoci  convien  che  ragioniamo 

§.  VII. 

Delle  Città  ìf paniche  Colonia  Augufta  Firma, 

e  Firmum  Julium. 

DA  Plinio  Lib.  III.  cap.  i.  e  da  molti  antichi   monumenti  ab- 
biamo nella  Spagna   Ulteriore   la  Città   Afligi   fopranomata 

Col§- 
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Co'cnict  Augufta  Firma  .  Una  Medaglia  dì  Golzio  di  quella  Città 
fu  dal  Oliverio  al  noftro  Fermo  con  errore  attribuita  ,  del  che 
dal  Muratori  p,  1047.  1.  e  da  altri  ne  fu  meritamente  riprefo .  Or. 
denominandofi  Afligi  ne'  pubblici  monumenti  Colonia,  Augufta  Fir- 
ma ,  dirà  taluno  che  a  togliere  ogni  equivoco  ,  che  nafcer  potef- 
fe  col  noftro  Fermo  ,  fu  a  quello  aggiunto  il  dionitico  di  Piceno  . 
Ma  un  tale  equivoco  non  poteafi  ragionevolmente  prendere  da 
chicchefia  .  La  noftra  Colonia  ,  ficcome  ho  di  fopra  accennato  , 
non  ebbe  giammai  il  titolo  di  Augufta  ,  e  fé  avuto  lo  avefle  , 
ritener  dovea  il  fuo  nome  poifelìivo  ,  e  chiamarli  Colonia  Augufta. 
Firmum  ,  oppure  prendere  il  fuo  derivativo  Firmana  ,  come  per  fi- 
gura Colonia  Felix  Augufta  Nolana  .  Sicché  lafciam  pure  la  Città  di 
.Adigi  ,  la  quale  par  che  nulla  monti  al  noftro  propofito  . 

Altri  poi  fi  fermerà  nel  Sexti  Firmum  cognomine  Juiium  ,  olfia 
Sexi  Firmum  &c.  Plin.  I.  e.  ,  come  leggono  altri  .  Per  quella  Cit- 
tà pofTono  elfere  le  conghietture  alquanto  meglio  fondate  .  Ma 
avvertafi  primieramente  che  fu  una  ftefla  Città  Sexi  ,  e  Firmum 
Juiium  ;  quindi  da  Tolomeo  fi  chiama  femplicemcnte  Sex  ^  da  Me- 
la Hex  ,  ed  Exitani  chiamanfi  da  Strabone  i  fuoi  cittadini  .  Solle- 
vata poi  forfè  a  Municipio  da  Giulio  Cefare  avrà  da  quello  pre- 
fo  il  cognome  di  Firmum  Juiium  .  Ora  quantunque  quella  Città 
nella  Spagna  avrà  ancora  ritenuto  il  fuo  nome  primitivo  di  Sexi  % 
tuttavia  è  da  dire  che  dai  Romani  fofle  col  novello  nome  latino 
appellata  .  Così  veggiamo  ne'  pubblici  monumenti  che  fpeflo  fe- 
gnavano  la  fola  nomenclatura  latina  quelle  Città  Ifpaniche  ,  le 
quali  furono  foggette  a  fiffatto  cambiamento  di  nome  ,  iìccome 
le  antiche  medaglie  ed  ifcrizioni  ampiamente  ci  fanno  fede  .  A- 
dunque  ,  dirà  taluno  ,  i  Romani  avendo  un  Fermo  nella  Spa- 
gna ,  e  un  Fermo  in  Italia  ,  appellavano  il  primo  Juiium  con  fo- 
pranome  affai  a  quella  Provincia  comune  ,  e  fopranomavano  Piee- 
num  il  fecondo  .  Tal  conghiettura  potrebbe  anche  acquiflar  mag- 
gior pelo  dal  riflettere  che  Fermo  non  è  il  nome  primitivo  della 
Città  noftra  ,  ma  pollo  le  fu  dai  Romani  ,  iiccome  in.  fine  ef- 
porrò  . 

Contro  di  quelU  opinione  militano  già  le  difficoltà  da  me 
fopra  efpolle  .  OfTervifi  ancora  ,  come  nelle  Città  Ifpani- 
che polle  in  nota  da  Plinio  moltiffìme  ve  n'  ebbero  ,  le  quali 
portarono  fopranomi  comuni  a  nomi  di  Città  Italiche  ;  eppure  que- 
lle non  ebbero  alcun  diorillico  :  appunto  perchè  erano  troppo  fra 
loro  dittanti  per  poter  eflere  equivocate  .  Vero  è  che  dal  più  vol- 
te citato  Autore  dell'  Iftituz.  Lapid.  p.  138.  fi  nota  „  lmeramnia 
3,  Umbriae  preflb  il  Muratori  p.  799.  4.   per   distinguere   il   noftro 
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„  Terni  dall'  Interamna  di  Spagna  „  .  Ma  ,  a  dir  vero  ,  quefta 
Interamnia  Umbriae  è  un  efempio  troppo  fingolare  ,  e  venendo  dal 
Ligorio  la  ifcrizione  citata  ,  io  la  reputo  affai  fofpetta  ,  e  ,  qua- 
li diffi  ,  fpuria  .  E'  troppo  noto  che  i  Ternani  cognominavano 
Nabartes  o  Nartes  e  anche  Nardi  dal  celebre  vicino  fiume  Nar  : 
né  contradiftinguevanù"  dagl'  Interamnati  di  Spagna  ,  ma  da  quei 
de'  Volfci  ,  che  aveano  il  diorifìico  di  Succa/ìni ,  e  fecondo  Plinio 
Lib.  III.  e.  5.  anche  di  Urinati  ;  e  forfè  anche  dagl'  Interamnati 
del  noflro  Piceno  ,  la  cui  Città  è  oggi  Teramo  .  E  quelli  qual 
cognome  aveano  ?  fecondo  Frontino  ,  Igino  ,  e  Balbo  fembra  di 
Pdeftini  o  Peleftini  come  può  vederfi  nell'  Ortelio  Tbef.  Geog.  Ma 
che  ha  che  fare  quella  Paleflina  o  Peleftina  con  una  Città  Picena  ? 
Chi  ha  giammai  letto  tal  nome  in  Autori  non  fofpetti  di  corre- 
zioni ,  i  quali  favellino  delle  noftre  contrade  ?  Nota  Plinio  nella 
Regione  VI.  certi  Peleftini ,  o  ,  come  altri  leggono  ,  Peftini ,  i  qua- 
li dall'  Ortelio  e  dal  Martinier  fon  polii  nel  Borgo  di  Piobigo  : 
ma  forfè  Plinio  ,  la  cui  Geografia  è  tanto  mal  concia  ,  anche  in 
quello  paflb  abbifogna  di  correzioni  .  Abbiamo  in  Livio  Lib.  io. 
e.  3.  una  Pleftina  ne'  Marfi  .  Ma  qual  neceffità  avea  1'  Interamnia 
del  Piceno  di  prendere  un  cognome  da  una  Città  lontana, e  fuor 
di  Provincia  ?  Meglio  è  adunque  il  dire  che  anche  la  Interamna 
del  Piceno  ebbe  verifimilmente  qualche  cognome  ,  ma  che  quel- 
lo di  Paleflina  confervatoci  da  Frontino  e  Balbo  fia  corrotto  .  Né 
piacemi  di  correggerlo  in  Praetutiana ,  ficcome  fa  il  CI  u  ver  io ,  per 
eflere  (lata  la  Città  antichiffimamente  comprefa  nel  Territorio  Pre- 
tuziano  ,  ficcome  a  fuo  luogo  vedremo  ;  giacché  fono  quelle  due 
voci  troppo  fra  loro  diverfe  ,  per  credere  che  la  prima  fia  una 
corruzione  della  feconda  . 

Ora  là  ritornando  donde  ne  partimmo,  per  le  addotte  ragio- 
ni io  non  fo  perfuadermi  che  il  noftro  Fermo  d'  Italia  folle  con 
fopranome  diftinto  per  non  eflere  equivocato  col  Fermo  di  Spa- 
gna .  Che  fé  altri  fé  ne  perfuadefle  ,  io  non  gli  ne  menerò  ro- 
more  .  A  me  fia  lecito  di  credere  che  1'  altro  Fermo  non  fofie 
dal  noftro  molti/Timo  diftante ,  e  che  è  perito  fenza  lafciare  di  sé 
memoria  alcuna ,  o  a  dir  più  giullo ,  a  me  non  è  riefeito  di  rin- 
venirla .  Che  fé  altri  più  fortunatamente  la  rinverrà  ,  io  non  in- 
vidia ,  ma  fomma  obbligazione  gli  profeflerò  .  Intanto  ho  il  pia- 
cere ,  giudo  per  quanto  mi  lulingo,  di  aver  dietro  la  feorta  fat- 
tami dall'  incomparabile  Sig.  Olivieri  ritrovata  la  ragione  vera  , 
per  cui  Fermo  portò  collantemente  il  cognome  di  Piceno . 
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Della  Colonia  de*  Romani  condotta 

in  Fermo. 

N  neflun  tempo  le  Città  Italiche  dimonftran  meglio  la 
loro  antica  grandezza  e  nobiltà,  ch^  allorquando  ven- 
nero in  poder  dei  Romani  .  Quelli  volendo  ritrarre 
dalle  Città  foggiogate  non  già  il  piacer  della  vendet- 
ta, ma  un  fodo  vantaggio  ,  le  lìringevano  alla  Repub- 
blica ,  partecipando  loro  in  maggior  o  minor  copia  le  romane 
prerogative  ,  e  diritti  ,  e  fino  anche  la  cittadinanza  medesima  . 
Quello  favio  iftituto  dei  Romani  fpiccò  in  (ingoiar  modo  nel  de- 
durvi  che  fecero  le  loro  Colonie  .  La  condizione  di  quelle  Città, 
fcriiTe  Gellio  Lib.  XVI.  e.  13.  ,  è  migliore  e  più  illuilre  reputata 
per  la  nobiltà  e  il  decoro  del  Popolo  Romano  ,  di  cui  quelle  Co- 
lonie fembra  che  fiano  piccioje  imagini  e  limulacri  .  Io  però  non 
intendo  di  parlare  di  tutto  ciò  che  alla  Colonia  condotta  in  Fer- 
mo appartiene  :  nulla  dirò  de'  fuoi  Magiftrati  ,  nulla  del  gover- 
no civile  ,  e  di  altrettali  cole  ,  le  quali  furono  alle  altre  comu- 
ni ,  e  fono  già  Hate  da  tanti  copiofamente  dichiarate  .  Solo  in- 
vefligherò  quelle  particolari  condizioni  e  circollanze  ,  che  accom- 
pagnarono la  deduzione  della  Colonia  nolìra  ,  e  che  o  non  fono 
fiate  ancor  tocche  o  non  pienamente  polle  in  chiaro .  Ma  fia  be- 
ne di  prima  efporre  i  divedi  reggimenti  politici ,  ai  quali  fu  fog- 
getta  la  Città  fotto  i  Romani  ,  innanzichè  quelli  vi  conduceifero 
la  Colonia  . 

§.    I. 

Fermo  Città  Confederata  dei  Romani. 

A  Tre  forti  di  governo  fu  foggetto  Fermo  fotto  i  Romani ,  e 
a  tre  epoche  le  riferifeo  .  Sì  fidi  la  prima  epoca  nellj  an- 
no ci  Poma  454.  ,  in  cui  fi  itabilì  quella  reciproca  allean- 
za fra  i  Romani  ed  i  Piceni  ,  che  ci  lafciò  notata  Livio  lib.  X. 
e.  5.  Foedus  iEìum  cum  Picenti  populo  e/i  .  I  Piceni  diedero  tefìo  ai 
Romani  un  fegno  non  equivoco  della  loro  lealtà  .  Alterius  belli... 
fama  Picentium  novorum  Jociorum  indicio  exorta  tft  :  Samnites  arma  & 
rebeilionem  /peftarc:  fe^ue  ab  eis  jollicitatos  ejfe  .  Picmtjbus  gratiae  aElae* 
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Livìus  /.  e.  Or  tre  forti  di  confederazioni  ufarono  i  Romani  ,  le 
quali  leggons'  in  Livio  5  riferito  dal  Sigonio  Jur.  It.  Lib.  I.  e.  i. 
Unum  ,  quum  beilo  viflis  darentur  leges  :  ubi  enim  ornai*  ei  ,  qui  armis 
plus  poffet  ,  dedita  effent  ,  quae  ex  iis  babere  viSìos  ,  quibus  multati 
velit  ,  ipfius  jus  arbitriumque  effe  .  Alterum  ,  quum  bello  pares  aequo 
foedere  in  pacem  atque  amicitiam  venirent  :  tunc  enim  repeti  reddique 
per  convmtionem  res  ....  Tertium  ,  quum  qui  bo/ìes  numquam  juerint 
ad  amicitiam  faciali  foedere  Inter  fé  jungendam  coeunt  5  eos  neque  dicere 
ncque  accìpere  leges  ;  id  enim  -vicloris  éf  vi&i  effe  .  La  prima  forte  di 
alleanza  chiamavafi  Foedus  iniquum  ,  importando  la  vera  foggezio- 
ne  del  popolo  vinco  al  vincitore  ,  e  affai  impropriamente  col  no- 
me di  Foedus  appellava^  .  Foedus  aequum  era  la  feconda ,  la  quale 
non  era  perfettamente  equa  imponendoli  per  efla  ai  popoli  confe- 
derati :  Majejìatem  populi  Romani  comiter  confervent  .  A  Cicerone  Or. 
prò  Balbo  riferito  dal  Sigonio  /.  e.  parve  liffatta  condizione  iniqua 
anziché  no  .  La  terza  ultimamente  era  Foedus  aequijjtmum  ,  per  cui 
con  perfettilfnna  uguaglianza  ltabilivafi  la  focietà  amicizia  allean- 
za fra  1'  un  popolo  e  V  altro  .  A  quello  ultimo  genere  di  allean- 
za appartenne  quella  che  i  Romani  ftabilirono  coi  Piceni  ,  co' 
quali  avuta  non  aveano  guerra  di  forta  alcuna  ,  ma  già  forfè  ne; 
temevano  la  moltitudine  e  la  forza  .  In  vigore  di  quella  alleanza 
Fermo  non  fornì  mutazione  alcuna  nel  fuo  politico  governo  .  Era 
coftretto  in  occafione  di  guerra  a  preftare  ajuto  ai  confederati 
Romani  ,  militando  nelle  loro  legioni  ,  e  vicendevolmente  ad  ef- 
fa  i  Romani  ,  ma  continuò  in  quella  libertà  nativa  3  eh'  efler 
dovea  propria  di  tutte  le  Città  Picene  . 

§.    II. 

Fermo  Prefettura  dei  Romani» 

SI  filfi  la  feconda  epoca  nel!'  an.  484.  ,  nel  quale  afpra  e  cru- 
del  guerra  vi  fu  fra  i  Romani  e  i  Piceni  .  Forfè  la  fola  am- 
bizione dei  Romani  ,  fcriilero  gli  accurati  Storici  Catrou  e 
Rovillè  St.  Rem.  Lib.  XXII.  ,  fece  confiderar  come  rei  i  Piceni . 
Ma  qualunque  ne  folfe  la  cagione  ,  i  Piceni  pofero  a  morte  un 
grandiifimo  numero  de'  nemici  .  Un  improvifo  e  fpaventevol  ter- 
remoto atterrì  fortemente  ambedue  gli  elerciti  .  Il  Confolo  Sem- 
pronio ,  fatto  pria  voto  di  ergere  un  Tempio  alla  Dea  Tel  Iure  , 
torto  incoraggiò  i  fuoi  Romani  men  dei  Piceni  fuperftizioii ,  e  do- 
po afpro  conflitto  riportò  dei  nemici  compiuta  vittoria  ,  liccome 
narrano  Frontino  Orofio  ed  altri  riferiti  dal  Sigonio   Fafti    ConjuL 
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*d  art.  cit.  Fermo  come  tutte  le  altre  Città  della  Provincia  dopo 
quella  fcon  fitta  dalla  condizione  di  confederata  pafsò  a  quella  di 
Prefettura  .  La  condizione  di  Prefettura  era  la  più  trilla  di  ogni 
altra  ,  poiché  la  Città  veniva  fpogliata  delle  rendite  dei  Tuoi  ter- 
reni in  quella  quantità  che  piaciuta  folle  ai  dominanti  Romani  , 
e  perduta  ogni  forca  di  libertà  ,  foggideer  dovea  a  quei  Prefetti, 
i  quali  creati  o  dal  Popolo  o  dal  Pretore  Urbano  fpedivanfi  an- 
nualmente in  Provincia  ad  amminiftrar  la  ragione  .  Confervava 
una  cert'  apparenza  di  Repubblica  non  libera  ,  ma  foggetta  al 
Prefetto  ,  e  avea  folo  que'  minori  magiflrati  $  i  quali  o  ftabiliva 
il  detto  Prefecto,o  quelli  permetteva  che  creati  fodero  dalla  Re- 
pubblica .  Non  abbiamo  noi  una  efpreffa  menzione  negli  antichi 
.Autori  che  fodero  a  Prefetture  ridotte  le  Città  Picene  ;  ma  fap- 
piamo  che  a  quello  duro  flato  condennavano  i  Romani  que'  po- 
poli ,  i  quali  ingratamente  con  loro  diportavano"  ,  e  quei  fpecial- 
mcnte,che  violata  aveffero  la  confederazione;  e  comecché  in  re- 
altà forfè  non  erano  i  Piceni  rei  di  tal  colpa  ,  pure  come  tali  pa- 
re che  fodero  dai  Romani  confìderati  ,  dicendo  Eutropio  L.  II.  e. 
9.  Piccntes  bcìlum  commovere  .  Sappiamo  che  le  campagne  Picene 
divennero  agro  pubblico  del  popolo  Romano  ,  poiché  37.  anni  ap- 
preso alla  nollra  (confitta  li  promulgò  la  celebre  legge  Flaminia 
de  Agro  Gallico  &  Pie  enti  viritim  dividendo  .  Ce  fare  Bell.  Civ.  L.  I. 
nomina  le  Prefetture  del  Piceno,  e  quantunque  ivi  fi  ragioni  de' 
tempi  pofteriori  alla  legge  Giulia  ,  per  cui  tutte  le  Città  Italia- 
ne furono  ammeffe  alla  Cittadinanza  Romana  ,  e  molte  cambia- 
rono i  nomi  di  Colonia  ,  o  Municipio  ,  o  Prefettura  ,  pure  è  ve- 
rifimile  che  Cefare  chiamalTe  Prefetture  quelle  ,  che  prima  erano 
ilate  rigorofamente  tali  ,  e  fappiamo  eifervene  fiate  di  quelle  , 
quae  in  vetere  Praefe&urae  nomine  /ibi  placercnt  ,  come  notò  il  Maz- 
zocchi Tab.  Her.  p.  397.  Da  tuttociò  polliamo  a  buona  equità  in- 
ferire che  Fermo  fia  flato  foggetto  a  queflo  flato  Prefetturale . 

§.    IH. 

Fermo  prima  Colonia  de9  Romani 
nel  Piceno. 

LA  terza  epoca  finalmente  fi  fiffi  nell*  anno  489.  ,  in  cui  fu  a 
Fermo  prima  che  in  qualunque  altra  Città    del    Piceno    con- 
dotta una  Colonia  de'  Romani ,  onde  dallo  flato  più  duro  ed 
infelice  pafsò  al  più  nobile  ed  onorevole  .  Che  in  detto  anno  fof- 
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fé  in  Fermo  condotta  la  Colonia  fi  prova  coli'  autorità  di  Velbr 
jo  Lib.  I.  lnitio  primi  belli  Punici  Firmum  &  Caflrum  Coloni s  occupata; 
il  qual  principio  della  prima  guerra  Punica  benché  da  alcuni  (i 
ponga  nel  488.  ,  pur  noi ,  per  non  entrare  in  una  difutile  quifii- 
one  ,  col  Sigonio  Ant  Jur.  lt.  Lib.  II.  e.  5.  e  colla  più  comune  o- 
pinione  lo  fifleremo  nell'anno  feguente  489.  Non  è  cosi  chiaro  pe- 
rò che  Fermo  fia  (lata  la  prima  Colonia  nel  Piceno  ,  perche  op- 
porre fene  poffono  altre  due  più  antiche  ,  Adria  e  Cadrò  Novo 
coli'  autorità  dell'  Epitome  di  Livio  Lib.  XI.  Curius  Dentatus  Con- 
fai ,  Samnitibus  caefis  ,  &  Sabinis  ,  qui  rebellaverant  ,  vìBis  &  in  de- 
àitionem  acceptis  ,  bis  in  eodem  magiflratu  triumphavit  '.  Coloniae  dedu- 
Eìae  funt  Caflrum  Sena  Hadria  .  Triumviri  Capitales  tane  primum  creati 
funt .  Or  variano  gli  Autori  nel  fìffar  1'  anno  delle  deduzioni  di 
quelle  tre  Colonie  .  Parliamo  prima  precifamente  di  'quella  di  Se- 
na ,  oggi  Sinigaglia  ,  colla  quale  vanno  del  pari  nella  Epitome  le 
altre  due  .  Il  Sigonio  /.  e.  la  riffa  nel  471.  il  Cluvcrio  nel  463. 
i  PP.  Catrou  e  Rovillè  nel  464.  A  chi  prederemo  fede  ?  L'  an- 
no precifo  dee  ricavarli  meglio  che  fi  può  dalla  Epitome  :  fecondo 
quefta  furono  dedotte  le  Colonie  fra  la  vittoria  dei  Sanniti  e  Sa- 
bini ,  e  la  iftituzione  dei  Triumviri  Capitali  ;  il  che  cade  appun- 
to negli  anni  463.  e  464.  Per  tanto  in  uno  di  quefti  due  armi  la 
Epitome  riffa  la  Colonia  in  Sena  ;  ma  in  neffuno  de'  due  può  in 
alcun  modo  mffiftere  la  deduzione  di  queda  Colonia  :  dunque  non 
polfiamo  predare  alcuna  fede  all'  Epitome  .  Eccone  due  prove  , 
una  di  ragione  ,  V  altra  di  autorità  ,  ambedue  convincentiffime  . 
I  Romani  fecondo  il  loro  antico  idituto  ,  non  variato  cereamente 
in  quello  contorno  di  tempi  ,  non  mandavano  ,  anzi  non  poteva- 
no mandar  Colonie  fé  non  che  in  Paefi  da  loro  per  armi  acquisi- 
ti ,  e  divenuci  di  loro  ragione  per  giure  di  vittoria  .  Ora  1  Se- 
noni  ,  de'  quali  era  la  Città  Sena  ,  furono  feonfitti  dai  Romani 
nell'  anno  469.  ,  come  infra  gli  altri  può-  offervarli  ne'  Falli  del 
Sigonio  ;  onde  non  prima  di  detto  anno  i  Romani  divennero 
padroni  de'  paefi  Senonici  ,  e  non  prima  di  quello  poterono 
i  Romani  condurre  Colonia  in  Sena  .  Abbiamo  poi  una  chiari  (li- 
ma autorità  di  Polibio  Lib.  II.  e.  19.  per  fiffarla  appunto  nel  dj:- 
to  anno  :  Manium  Curium  in  ejus  (  Ludi  'Conjulis  )   locum   jufjccere  . 

Hic  flatim  &c Cum  Galli  s  Scnonibus  prodire  aufi  m.inus  conferunt  : 

quum  Romanis  fecunda  pugnae  fortuna  fui/Jet  ,  partem  maximam  cecide- 
runt ,  reliquos  fedibus  expulerunt  .  Ita  potiti  univerja  Scnonum  ditione 
primum  in  Galliam  Coloniam  mittunt  .  Sena  baec  dicitur  de  eorum  nomi- 
ne ,  qui  prius  tenuere  .  Or  quefta  feonfitta  dei  Galli  fotto  il  Con- 
forto fuffetto  di  Manio  Curio  cade  appunto  nell'  anno  469.  ,  co- 
me 
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me  fi  vede  nello  fleflb  Sigonio  Faf.  Conf.  ad  an.  cìt.,e  negli  altri." 
Ecco  dunque  provato  che  in  Sena  fu  condotta  la  Colonia  nel  469. , 
e  non  già  nel  463.  o  464.  ,  come  fegna  1'  Epitome  ;  e  neppure 
nel  471.  ,  lìccome  la  fiifa  il  Sigonio  ne'  fuoi  Farti  ,  ed  il  Panvi- 
nio  lmp.  Rom.  Cap.  XI.  ,  nel  quale  anno  eflendo  Confolo  Cornelio 
Dolabella  ,  di  nuovo  fi  mollerò  i  Senoni  a  o  rie  fa  dei  Romani  e 
ne  furono  vinti  .  Hanno  forfè  quelli  due  Scrittori  equivocata  1' 
una  vittoria  coli'  altra  :  ma  la  Colonia  di  Sena  deve  fiifarfi  dopo 
la  prima  ,  ficcome  fé  n'  è  efpreffo  Polibio  ,  Scrittore  tanto  bene 
informato  delle  cofe  Romane  ,  e  dal  quale  più  che  da  neffun  al- 
tro prefe  ,  e  traferiffe  Livio  ,  come  dille  il  MafFei  Ver.  111.  Lib.  1. 
Laonde  fopra  inconcufTo  fondamento  pofando  (labili amo  pure  che 
nell'  anno  464.  non  potè  condurfi  ,  né  fi  condurle  Colonia  in  Se- 
na ,  e  che  in  ciò  non  può  darli  alcuna  credenza  all'  Epitome. 

$.  IV. 

Le  Colonie  delle  Città  Picene  Adria  e  Cajìro- 
Novo  non  fono  più  antiche  della  Permana. 

SE  alla    Epitome   non    polliamo   preflar  £eàe   nella  Epoca  della 
Colonia  di  Sena  ,  neppure  il    potremo    in    quella    di  Adria  e 
Callro  Novo .  Ma  per  quelle  due  Città  la  ragione  già  da  noi 
indicata    acquifta    forfè  maggior  forza  ;  giacché  i  Romani ,  ecco- 
me abbiam  veduto  ,  non  prima    dell'  anno   484.  s'  impadronirono 
per  giure  di  vittoria  delle  nollre  Città  Picene  ,  e  ridicola  cofa  è 
il  ricercare  una  Colonia  de' Romani  in  alcune  di  quelle  ben  venti 
anni  innanzi  alla    noftra    fconhtta  .    Il    dottiMimo    Froinfemio   ne* 
fuoi  Supplementi  a  Livio  fi  moflrò  tutto  proclive    a    difcoflarfi  in 
ciò  dall'  autorità  dell'  Epitome  /.  e.  ,  avendo  fcritto  :  verumtamen 
nondum  co  ufque  pacatis  illis  regionibus  ,  magis  eft  ut  acce  darri  aucloribus 
aliis  ,  qui  Coloniarum  iflarum  origìnem  aà    inferma    tempora  retulerunt  . 
Il  Mazzocchi  Tab.  Her.pag.  532.  avrebbe  voluto  che  dal  Froinfemio 
fi  citaffero  gli  Autori  :  Quam  vellem ,  quos  autlores  in  eo  fecutus  Jìt , 
cdidilfet  .  A  mia  notizia  certamente  neppur  uno  ne  arebbe    potuto 
produrre  ;  ma  ben  produrre  potea  ,  e  farfi  forte  fu  di  una  ragio- 
ne ,  che  equivale  ad  autorità  di  qualunque  pefo  .   Il  Sigonio  ,  il 
quale  già  errò  nella  epoca  della  Colonia  di  Sena  ,    errò  anche  in 
quella  di  Adria  :  In  Hadriam  in  Picenum  coloni  mijft  ,  ut  fcripturn   le- 
gimus  in  Epitoma  ,  credo  anno  poflquam  Picentes  devi&i  funt  .  Ma  s'  e- 
gli  feguita  T  autorità  dell'  Epitome  nel  credere  che  in  Adria  fof- 
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fero  fpediti  i  Coloni  Romani  ,  perchè  non  la  feguita  altresì^  in 
fìffarle  quell'  anno  ,  che  1'  Epitome  ftabilifce  ?  o  che  ragioni  ha 
in  quello  di  abbandonarla  ?  Il  Cluverio  di  Adria  Picena  ragionan- 
do ii  attiene  alla  Epitome  anch'  egli  ,  e  dove  di  Caftro  favellò  lì 
avvide  forfè  delle  autorità  difcordi  di  Vellejo  e  dell'  Epitome  ,  e 
a  nell'una  delle  due  attenendofi  conclufe  :  H.wd  dubie  poft  hoc  bel- 
ìum  (  Pìcenum  )  Coìoniae  deàuEìae  funt  in  eorum  agrum  Caflrum  ò  Hx- 
dria  .  Pecca  egli  ancora  di  incoerenza  iiccome  il  Sigonio  . 

Ma  quella  Adria  ,  e  quefto  Cadrò  fono  veramente  due  Cit- 
tà Picene  ?  e  non  fono  anzi  1'  Adria  de'  Veneti  ,  e  il  Caftro  de' 
Tofcani  ì  Sarebbe  flato  defiderabile  che  gli  antichi  avellerò  alme- 
no in  certe  occalìoni  dato  i  cognomi  alle  Città  omonime  benché 
lontane  :  ora  noi  non  ci  ritroveremmo  in  tale  impaccio  .  In  que- 
lle ultime  due  propende  a  riconofcer  le  Colonie  Romane  il  Pan- 
vinio  top.  Rom.  e.  XI.  Di  quello  Caftro  giudicò  il  Sigonio  /.  e. 
che  parlaffe  Vellejo  ,  avendo  fcritto  :  Firmum  Picentum  ,  Caflrum 
Tafcorum  fuit  ,  utrumque  marìttìmwn  .  Per  Adria  Veneta  fono  i  PP. 
Catrou  e  Rovillè  Lib.  XX. ,  ma  non  già  per  Caftro  della  Tofcana, 
febbene  a  quefto  Caftro  appellano  nel  loro  indice  .  Inutil  cofa  è 
il  riferire  le  opinioni  di  molti  ;  mentre  chi  è  per  1'  una  delle  due 
Città  omonime  ,  e  chi  per  l'altra, ma  da  neffuno  ho  veduto  recarli 
fode  ragioni .  Quel  che  di  iicuro  abbiamo  fi  è  ,  che  non  polliamo 
intendere  1'  Epitome  di  Adria  Veneta  ,  poiché ,  come  dimoftra  il 
Maffei  Ver.  111.  Lib.  z.  ,  i  Veneti  non  prima  dell'  anno  534.  paf- 
farono  fotto  i  Romani  ,  e  vi  pattarono  non  per  forza  di  armi  , 
ma  per  loro  volontaria  dedizione  .  Di  qual  de'  due  Caftri  parlaffe 
Vellejo  ,  io  non  faprei  deciderlo  :  ma  fembra  più  verifimile  che 
intendeffe  del  Caftro  di  Tofcana,  poiché  quella  Città  era  già  in- 
dubitatamente Colonia  de'  Romani  nell'  anno  559.  ,  come  fi  rac- 
coglie da  Livio  Lib.  XXXVI.  e.  2.  Certo  parimente  fi  è  che  era 
Colonia  1'  Adria  Picena  nell'  anno  545.  ,  ficcome  abbiamo  dallo 
fletto  Livio  Lib.  XXVll.  e.  12.  L'  ordine  topografico  ,  che  Livio 
usò  nelle  due  deferizioni  delle  Colonie  ,  ci  rende  fìcuri  eh'  egli 
ragioni  di  quelle  due  Città  .  Ultimamente  ficura  cofa  è  che  fen- 
za  fondamento  alcuno  di  ragione  o  di  autorità  hanno  alcuni  Au- 
tori da  me  citati  attento  che  Adria  e  Caftro  del  Piceno  ricevef- 
fero  le  Colonie  Romane  immediatamente  dopo  la  feonfitta  dei  Pi- 
ceni ,  e  per  confeguente  prima  di  Fermo  .  Aggiungafi  che  ,  fé 
ciò  fuffifteffe  ,  non  dovea  ommettere  di  regiftrarle  Vellejo  ,  fìcco- 
me  non  ommife  le  Colonie  di  Potenza  ,  e  di  Oiimo  molto  tem- 
po dopo  nel  Piceno  dedotte  ;  molto  più  trattandoli  di  Colonie  de- 
dotte per  prime  in  una  nazione  tette  foggiogata  .    Erano    quefte 

trop- 


53 

troppo  a  notizia  di  tutti  ,  e  gli  antichi  Scrittori  notata  la  vitto- 
ria riportata  fopra  una  nazione  ,  incontanente  notarono  nche  le 
Colonie  dedottevi  .  Che  le  ,  ciò  non  ottante  ,  volette  alcuno  fo- 
ftenere  che  Vellejo  intendere  di  Caftro  Piceno  ,  il  foftenga  pure 
a  si  mal  partito  .  Abbia  pur  Fermo  in  quefta  prerogativa  avuta 
altra  Città  a  compagna  ;  non  per  quefto  li  potrà  diminuire  la  for- 
za a  quanto  farò  per  dire  in  apprettò  5  ma  al  più  ii  accomuneran- 
no alcuni  pregj  . 

$.  v. 

Per  qiial  cagione  i  Romani  conducejjero 
Colonia  in  Fermo* 

DIverfe  furono  in  diverfi  tempi  pretto  i  Romani  le  cagioni  del 
condurre  le  Colonie  ,  e  dal  Sigonio  Ant.  Jur.  It.  Lib.  ll.cz. 
a  fei  fi  riducono  :  cioè  a  tenere  in  foggezione  i  popoli  vin- 
ti ,  a  reprimere  le  feorrerie  dei  nemici  ,  a  propagare  la  ttirpe 
Romana  ,  a  provvedere  la  plebe  bifognofa  ,  a  quietare  le  fedizio- 
ni  popolarefche  ,  a  premiare  i  foldati  veterani  .  Ma  allor  quan- 
do fi  tratta  di  Colonie  ,  le  quali  furono  condotte  prima  di  qua- 
lunque altra  in  una  provincia  di  frefeo  conquiftata  ,  fi  deggiono  in, 
quette  riconofeere  le  cagioni  nel  primo  e  fecondo  luogo  attègnate  , 
le  quali  poflono  ambedue  ad  una  agevolmente  ridurfi .  Ciò  con 
più  efempli  può  di  leggieri  confermarfi ,  e  parecchi  fé  ne  poflono 
vedere  nel  Sigonio  /.  e.  Ma  fenza  più  la  ragione  iftefla  infegna  , 
che  uopo  è  di  qualche  prefidio  per  mantenere  in  devozione  un 
popolo  recentemente  fottomeifo  .  I  Romani  poi  anziché  edificar 
fortezze  o  prefìdj  coftumarono  di  dedurvi  le  Colonie  ,  ficcome  no- 
tò Appiano  Bell.  Civ.  L.  1.  riferito  dal  Maffei  Ver.  III.  Z.  IL  ,  af- 
fienando in  tal  modo  con  popolazioni  benevole  e  intereflate  i  pa- 
efi  di  loro  conquifta  .  Era  ciò  necefiario  in  parsicolar  modo  di  fa- 
re nella  nazionb  Picena  ,  eflendo  quefta  di  una  maravigliofa  po- 
polazione e  aflai  prode  in  fatto  d'  armi  ,  ficcome  a  loro  gran  co- 
ito efperimentato  aveano  i  Romani  medefìmi .  Già  poi  luogo  non 
è  a  dubitare  che  in  quefta  primiera  deduzione  di  Coloni  fcelta 
far  fi  dovette  di  quelle  Città  ,  le  quali  per  fortezza  per  magnifi- 
cenza per  opportunità  di  fito  fembraflero  le  più  acconce  a  sì  grand' 
uopo  .  Hoc  in  genere  ,  ditte  Cicerone  Agr.  IL  e.  27.  ,  ficut  in  caete- 
rìs  Reipublicae  partibus  ,  e/i  operae  pretium  dìlìgentìam  Majorum  ricorda- 
vi ,  qui  Colonias  fic  idoneis  in  locis  contra  fufpicionem  periculi  collocajfenf, 
ut  non  oppia*  halite  fed  propugnacela  Imperli  effe  viderentur .  Cosi  dif- 
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fé  della  Colonia  di  Narbona  nella  Gallia  in  Orat.  prò  Fontejo  e.  i. 
E/i  Narbo  Marcius  Colonia  nofìrorum  civium ,  fpecuìa  populi  Romani  ,  ac 
propugnacuium  i/iis  ìp/ìs  nationibus  oppo/ìtum  .  Fu  dunque  un  raro  pre- 
gio della  Città  noftra  1'  eflere  fiata  fcelta  a  preferenza  delle  altre 
per  Propugnacolo  dell'  Imperio  Romano  . 

$.  VI. 

Qual  Jbffè  il  Giure  della  Colonia  Permana  > 

e  quando  acquiftajfe  il  diritto  del  Voto* 

LE  condizioni  dell'  antica  noftra  Colonia  furono  le  più   onore- 
voli ,  eflendo  quella  ltata  non  militare  ma  civile ,  e  dedotta 
per  ordine  del  medelìmo  Senato  di  Roma  ,  non  di  Confoli  , 
o  di  altro  Magi  Orato  ;  giacché  di  quelle  parlò  Vellejo    .    Non    è 
così  chiaro  fé  aveffe  il  Jus  Latti  }  o  il  Jus  Civium     Romanorum  ,    il 
qual  fecondo  giure  era  affai  del  primo  più  nobile  ,  e  più  al  pub- 
blico e  privato  effere  de'  Cittadini  vantaggiofo   .     Io     congetturo 
che  godeffe  appunto  del  fecondo  ,  e  a  così  congetturare  mi    por- 
ge ragion  grandiflìma  il  dotto  Monfig.  De  Vita  Ant.  Ben.     DijT.  1. 
cap.  3.  ,  poiché  tutti  gli  argomenti ,  che  quelli  con  giudizio  forn- 
irlo produce  pel  giure  di  Cittadini  Romani  in  favor  dei  Beneven- 
tani ,  militano  anche  in  favore  dei  Fermani    .    Defumonfì     quelli 
da  Livio  ,  il  quale  chiama  Colonie  non  già  Latine  ma  del  popo- 
lo Romano  quelle  trenta  ,  le  quali  in  tempo  della  feconda    guer- 
ra Punica  erano  nel  Lazio  e  nella  rimanente  Italia     ftabilite  ,   e 
col  nome  di  Romani  ne  appella  i  Cittadini  ,  dalla    fedeltà     delle 
ventotto  Colonie  in  quelle  torbide  circoftanze   della    Repubblica  , 
la  quale  non  potè  altronde  procedere  fé  non  che  da    quella     forn- 
irla attenenza  ,  la  quale  produce  la  comunicazione  di  un   medelì- 
mo diritto  :  prendeli  anche  altra  ragione  da  Vellejo ,  il  quale  ra- 
gionando delle  Colonie  ,  condotte  dopo  la  prefa   di    Roma     fatta 
dai  Galli  fino  ai  tempi  di  Siila ,  dice  di  efferfi  per  mezzo  di  que- 
lle Civitatem  (  Romanam  )  propagatam    ,   au&umque     Romanum     nomcn 
communione  juris  .  Vegganli  quelli  ed  altri  argomenti    nella     citata 
Opera  del  Ch.  Prelato  maeftrevolmente  trattati  ,  onde   con     fodo 
fondamento  congetturar  poffiamo  che  le  Colonie    di    Benevento    e 
Fermo  godelfero  il  giure  di  Cittadini  Romani .  Solo  mi  fia   lecito 
di  aggiugnerne  un  altro  ,  il  quale  defumo  dall'  avere    i     Romani 
cambiato  il  nome  alla  noftra  Città  nel  condurvi  che  fecero  la  lo- 
ro Colonia  ;  giacché  3  come  prima  di  me  lo  fece  il    gran    Maz- 
zocchi 
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zocchi  ,  Tab.  Hcr.  pag.  509.  ;';;  talibus  deduci ìonìbiis  (  Colonìarum  Civ. 
Rom.  )  jacilius  nova  nomina  imponi  conjuevijje  objervavi .  Benevento  fu 
egualmente  foggetto  a  fiffatto  cambiamento  di  nome  ,  effendofi. 
prima  appellato  Malevento  .  Il  primitivo  nome  della  noftra  Città 
più  (otto  farà  luogo  a  ricercare  . 

Lunga  e  intricata  quiftione  farebbe  il  ricercare  fé  la  noftra 
Colonia  averle  tino  dalla  fua  origine  il  giure  de'  Suffragi  ne'  Ro- 
mani Comiz.j  ,  o  lo  acquiftaffe  nell'  anno  66$.  colle  altre  Città 
Italiane  in  vigore  della  celebre  legge  Giulia  .  Il  Sigonio,  il  qua- 
le lo  riconofee  in  alcune  Colonie  Latine  ,  ma  dipendente  dalla 
volontà  de'  Conloli  ,  e  per  grazia  non  per  legge  ,  intorno  a  tut- 
te le  altre  lafciò  fcritto  Ant.  Jur.  Jt.  Lib.  II.  e.  3.  De  jure  ameni 
jUffragictrum  ferendorum  ,  aut  Magiflratuum  Romae  petendorum  ,  quoniant 
in  hoc  vetera  prope  muta  Junt  monumenta  ,  facile  adducor  ut  credam  nul- 
lum  Colonis  ullis  ante  kgem  Julìam  patuiffe  .  Ma  il  dottiffimo  teftè 
iodato  D2  Vita  /.  e.  approfondatoli  più  a  dentro  nella  materia 
porta  ferma  opinione  che  a  tutte  le  Colonie  de'  Cittadini  Roma- 
ni non  folo  foffe  conceduto  ,  ma  per  proprio  e  naturai  diritto 
competette  il  diritto  de'  voti  .  Le  ragioni  ,  che  adduce  ,  mi  fem- 
brano  convincenti  :  ma  non  opis  efì  noftrae  tantas  componere  lites  .  Io 
non. ho  per  Fermo  alcun  argomento  fpeciale ,  quando  non  vogliali 
per  tale  confiderare  il  non  efierfi  Fermo  unito  alle  altre  Città  Pi- 
cene ,  anzi  colla  ma  Mi  ma  parte  dell'  Italia  nella  gran  guerra  So- 
ciale ,  intraprefa  per  la  repulfa  riportata  dalla  Cittadinanza  Ro- 
mana ,  e  poffiam  dire  dal  diritto  di  votare  ,  giacché  in  quello 
propriamente  conlifteva  il  fondo  della  Cittadinanza  . 

§.  vii. 

Del  Territorio  della  Colonia  Fermatici  * 

QUefta  voce  Territorio  è  termine  agrario  ,  indicante  1'  intero 
agro  ,  che  fpettava  ad  una  Città  ,  ed  è  infieme  nome  di 
giurifdizione  ,  la  quale  dai  Magiftrati  della  Città  fi  eferci- 
tava  in  tutto  il  divifato  tratto  di  paefe  ,  il  quale  comprendeva 
Pagi  ,  Vici  ,  Cartelli  e  talvolta  anche  Prefetture  Coloniche  .  Sog- 
giogato dai  Romani  il  Piceno  ,  e  divenuta  .Agro  pubblico  del 
popolo  Romano  tutto  quefta  affai  fruttifera  Provincia  ,  le  noftre 
Città  rimafero  prive  di  quel  Territorio  agrario  e  giurifdizionale, 
che  prima  aveano  .  Per  acqui  (tarlo  fotto  i  Romani  neceffaria  era 
una  legge  ,  ficcome  ha  recentemente  offervato  il  Ch.  Olivieri  ne  IP 
Appendice  alle  Memorie  di  Novilara  pag.  m.  3  la  quale  accor- 
dai 
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dafle  a  quefli  luoghi  il  giure  di  Municipio ,  ovvero  vi  fi  mandaffe 
una  Colonia  .  Quando  quella  fpedivafi ,  allora  toglieva!!  una  porzione 
dell'  agro  pubblico  del  P.  R.  ,  e  le  fi  affegnava  per  proprio  Ter- 
ritorio :  la  Tua  eilenfione  poi  fi  mifurava  dal  maggiore  o  minor 
numero  dei  Coloni  ,  e  dalla  quantità  di  terreno  ,  che  a  ciafcuno 
fé  ne  affegnava  .  Il  Territorio  ,  dopo  effere  flato  flabilito  ,  veni- 
va circofcritto  da  mete  certe  e  da  certi  confini  ,  e  diflinto  con 
termini  ,  i  quali  chiamavanfi  territoriali  .  Ora  ,  quefìe  notizie 
premerle ,  dal  non  effere  flato  nel  Piceno  alcun  Municipio  o  alcuna 
Colonia  anteriore  alla  Fermana  ,  difcende  che  la  noflra  Città  fu 
la  prima  ad  acquiflare  proprio  Territorio  fotto  i  Romani  ,  e  che 
queflo  per  ogni  parte  confinava  coli'  agro  pubblico  . 

Ma  quanto  era  egli  eflefo  il  Territorio  Fermano  ?  quali  ne 
erano  i  confini  ?  Non  abbiamo  memorie  baflanti  da  poterlo  de- 
cidere .  Frontino  pag.  122.  cdit.  Goef.  ci  lafciò  folo  notato  che  i 
confini  del  noflro  Territorio  erano  come  quelli  di  Foronovo  .  Di 
queflo  poi  feri  (Te  :  Foronovanus  per  limites  &  centurias  efì  ajjìgnatus  . 
Termini  vero  Tiburtini  ò  Auguftei  ,  tanabulae  vel  novercae ,  muri  ,  ma- 
cerine ,  putei  .  Sed  &  facrificales  pali  afpxi  funt  ,  qui  dijìant  a  fé  in 
pedes  CCL.  ,  &  Jupra  ujque  in  pedes  CCCC.  Variis  autem  locis  per  in- 
ftruEìuras  ,  arcas  ,  rivorum  ve/  fiuminum  curfus  .  Sed  &  juga  montium 
atque  juperci/ia  fines  fervantur  .  Ma  oltreché  Frontino ,  ficcome  dirò 
in  appreffo  ,  parla  di  tempi  pofleriori  non  poco  alla  prima  dedu- 
zione della  noflra  Colonia  ;  è  una  follìa  il  pretendere  di  rinveni- 
re i  luoghi  ,  ne'  quali  eraho  quei  deferita  termini  collocati  .  So- 
lo farebbe  da  valutarli  il  corfo  de'  rivi  e  de'  fiumi  ,  e  le  fommi- 
tà  de'  monti  :  ma  da  qual  banda  foffero  quelli  rivi,  quefli  fiumi, 
e  quefli  monti  ,  chi  potrebbe  indovinarlo  ?  In  quefla  mancanza 
di  licuri  monumenti  ,  io  mi  conterrò  nella  generale  notizia  che 
affai  eflefo  effer  doveffe  il  Territorio  Fermano  ,  per  cui  provare 
farò  ufo  di  due  fode  conghietture  .  Traggo  la  prima  dalla  regola 
già  indicata  di  mifurare  la  eflenfione  degli  antichi  territorj  ,  va- 
le a  dire  dal  numero  dei  Coloni  ,  e  dalla  quantità  di  terreno  a 
ciafcuno  divifa  e  affegnata  ;  febbene  a  dir  vero  quefla  regola  non 
è  efattiffima  ,  giacche  non  entravano  nella  divifione  i  monti  ,  e 
il  terreno  non  atto  a  coltura  ,  e  quello  che  lafciavafi  per  la  con- 
fervazione  delle  ftrade  ,  de'  fiumi  ,  delle  fonti  ,  e  de'  termini  . 
Era  immune  dal  ripartimento  il  terreno  deflinato  pe'  Tempj  ,  e 
altri  luoghi  religiofi  ,  per  1'  Erario  della  Colonia,  per  gli  antichi 
abitanti  ,  e  per  altri  oggetti  .  Ma  quefle  eccezioni  erano  comuni 
ai  Territorj  di  tutte  le  Colonie  ,  e  la  maggiore  o  minor  quantità 
del  terreno  ,  che  non  entrava  nella  divifione ,  dipendeva  folo  dal- 
le 


57 

le  particolari  circoftanze  del  luogo  .  Già  poi  quantunque   gli   an- 
tichi Autori  non  ce  ne  abbiano  lafciata  diftinta    memoria     ,    noi 
abbiamo  tutto  il  fondamento  da  credere  che  e  moltiflìmi  foffero  i 
Coloni  a  Fermo  venuti  ,  e  che  a  ciafcuno  toccante  una  non  ifcar- 
fa  mifura  di  terreno  .  Quanto  al  numero  dei  Coloni ,  noi  Tappia- 
mo che  Fermo  fu  la  prima  Colonia  nel  Piceno  ,    e     nel     Piceno 
condotta  per  tenere  in  foggezione  un  popolo  aliai  numerofo  e   af- 
fai valente  nel  meftiere  delle  armi  .  Chi  dunque  non     vede     che 
ben  molti  di  numero  effere  dovettero  i  Coloni  Romani   a    Fermo 
dedotti  ì  In  Piacenza  ,  Colonia  di  46.  anni  alla  Fermana  pofteri- 
ore  ,  ne  furono  condotti  6000.  ,  ficcome  abbiamo  da    Afconio   in 
Pijon.  ,  e  27.  anni  appretto  ,  allor  quando  la    maggior    parte    dei 
primi  Coloni  effere  dovea  in  vita  ,  decrevit  Senatus  ,  come  nota  il 
Sigonio  Jur.  It.  L.  11.  e.   5.  ,  «ti  C.  Laelius  [ex  milita  familiarum  con- 
[cribcrct  ,  quae  Placentiae  &  Cremonae  dividerentur  .  Perchè  in  Piacen- 
za ,  e  lo  fteffo  può  dirfi  di  Cremona  un  sì  gran   numero    di    Co- 
loni ?  pei  che  erano  come  due  Propugnacoli  e  Fortezze    contro    i 
Galli  ,  ficcome  negli  Autori  dal  SigOnio  citati  può  oflervarfi .  Or 
per  la  ftcflà  ragione  moltiflìmi  effere  dovettero  di    numero    i    Ro- 
mani ,  i  quali  lì  recarono  in  Fermo  a  ftabilirvi  la  Colonia  .  Ag- 
giungati" che  in  quella  noftra  sì  eftefa  Provincia  Fermo    non    iblo 
fu  la  prima  Colonia  ,  ma  per  lungo  tratto  di   tempo    fu     unica  . 
Neil'  anno  521.  ,  o  522.  per  la  indicata  legge  Flaminia   fu   divi- 
fa  viritim  parte  dell'  Agro  Piceno  ,  ficcome  leggefi  nel    frammen- 
to di  Catone  ,  e  ficcome  atteflano  Cicerone  e  Polibio    ,   ma    fine 
uìlet  Coìoniae  mmtione  ,  vale  a  dire    fenza     coftituire     alcun     nuovo 
Territorio  ,  come  ha  fcritto  1'  accuratiffimo  Olivieri  Append.   cit. 
fag.   117.  In  Adria  ,  la  qual  Città  rimaneva  affai  ben  lontana    da 
Fermo  vi  fi  trova  già  dedotta  nell*  anno  545.  ,  in    Potenza    vi  fi 
deduffe  nel  571.  ,  in  Ofimo  nel  597.  Or  dunque  avendo  i  Roma- 
ni sì  tardi  fpedite  altre  Colonie  nel  Piceno  ,    uopo    è    di    credere 
che  già  fi  teneffero  ficuri  della  foggezione    di    quefti     popoli     per 
mezzo  di  un  gran  numero  di  Coloni  collocati  in  Fermo  . 

Già  quelle  medeiìme  ragioni  e'  inducono  a  credere  che  non 
foffe  a  ciafeun  colono  affegnata  una  fcarfa  mifura  di  terreno  .  In 
Potenza  ,  quando  già  era  fiata  efecuzion  data  alla  legge  Flaminia, 
furono  affegnati  fei  jugeri  ,  ficcome  ne  fa  fede  Livio  Lib.  XXXIX. 
e.  44.  Né  fu  già  quella  una  delle  affegnazioni  maggiori  :  ma  cre- 
deremo noi  ,  che  condotta  la  Colonia  in  Fermo  ,  allor  quando 
ratto  il  Piceno  era  Agro  pubblico  del  popolo  Romano  ,  li  affe- 
gnaffe  meno  di  fei  jugeri  a  ciafeun  colono  ?  Per  tanto  ,  fé  ogni 
buona  ragione  ci  perfuade  che  e  ben  molti  di    numero    furono  i 
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Coloni  venuti  in  Fermo  ,  e  a  ciafcuno  rimaneffe  affegnata  una 
buona  quantità  di  terreno  ,  già  riman  chiaro  che  affai  eftefo  ei- 
fer  dovette  il  Territorio  della  Colonia  Fermana  . 

A  provare  però  (inatta  eflenfìone  di  Territorio   meglio   giova 
la  mia  feconda  congettura  ,  la  quale  traggo  dalla  grande  ampiez- 
za della  Diocefi  Fermana  .  Quella  ,  a  vero  dire  ,  non   congettu- 
ra ma  convincentiilìma  ragione  fi  dee  appellare  .  Scriffe  già  l' im- 
mortai Malici  Ver.  111.  L.  1.  :  „  La  più  certa  e  quali  unica  fcor- 
3,  ta  per  rintracciare  1'  antica  eflenfìone  de'  territori  ,  noi  trovia- 
„  mo  effere  l'offervazione  delle  Diocefi  ;  pofciachè  la  civil  giurifdi- 
„  zione  a  perpetue  mutazioni  fu  fottopofta  o  per  guerre  fra'    po- 
„  poli  ,  o  per  contratti  ,  o  per  varii  accidenti  :  ma   non    cosi    1' 
„  Eccleiiaftiche  ,  le  quali  periillean  fempre  ,  e  con  tutte   le  vari- 
„  azioni  della  podeftà  fecolare  religiofamente  fi  mantenevano  ,  ond* 
„  è  che  veggiam  sì  fpeffo  ,  divedi  effere  i  conlini  della    giurifdi- 
„  zione  de'  Vefcovi  e  della  temporale  -,  .  E  in  appretto     chiama 
egli  quella  regola  una  evidente  dimoftrazione  ,  e  di  cui  cofa  non 
vi  ha  in  tutta  1'  antichità  più  manifefta  .  Aggiugniamo  Y  autori- 
tà di  Monfig.  De  Vita  Ant.  Ben.  Diff.  1.  cap.  3.  Hac    voce     territorii 
olim  uti  confuevit  Ecckjìa  ad  de/ìgnandas  ,  quas  mine  greco  vocabulo    no- 
vimus  ap peli  ari  Dioecejes  ;  ita  ut  idem  terrìtorium  quo  Colonici  Magi/ir  a- 
tus  jurifdièlio  fignificabatur  ,  prò  ecclejìaflica  feu  fpìrìtuali  potè/late ,  quant 
jìngulì  Epifcopi  intra  certos  propriae  Ecclefiae  fines  bzbebant  ,  etiam  ufur- 
patum  legamus  .  il  dottiifimo  P.  Sarti  de  Eccl.  Eugub.  pag.   S4.  ,  do- 
po aver  ricercata  1'  eftenfione  del    territorio    civile     di     Gubbio  , 
fcriffe  :  Quod  de  Territorio  Eugubino  diBum  efl  ,  de    Dioecefì     Eugubina 
ftmiliter  dicendum  puto  .  Ma  intorno  a  quella  corri fpondenza  dei  Ter- 
ritori colonici  colle  Diocefi  ecclefiafliche  ,  leggali  la  più  volte  ci- 
tata Appendice  alle  Mem.  di  Novil.  pag.  93.  e  94. ,  in  cui  ripor- 
tanti anche  le  oflervazioni  del  Muratori  e  altra  del  Mafiei    .    Ap- 
plichiamo dunque  una  regola  sì  giuda  e  ficura  alla    ricerca     dell' 
antico  noflro  Territorio .  Quanto  grande  fia  V  ampiezza  della  Dio- 
cefi  Fermana  ,  quanti    luoghi  e  quanto  ragguardevoli  effa  conten- 
ga ,  come  fuperi  di  molto  le  altre  Dioceii  della  Provincia    ,    ella 
e  cofa  troppo  nota  per  effere  qui  da  me  dichiarata .  Adunque  tut- 
to quello  vafliffimo  tratto  di  paefe  ,  che  ora  collituifce  la    noftra 
Diocefi  ,  coftituiva  altresì  un  tempo  il  Territorio  Fermano  ?  Non 
già  :  avrebbe  quello  formato  il  territorio  ad     una     non     rillretta 
Provincia  ,  anziché  ad  una  Città  .  Per  ufare  giuflamente  la  divi- 
fata  regola  ,  converrebbe  ricercar  la  eflenfione  della   noftra     Dio- 
cefi  nella  fua  primiera  iflituzione  e  negli  antichi  tempi  .  Concio- 
fiechè  vi  ebbero  già  alcune  Sedi  Vcfcovili  in  quello  torno  di  paefe, 
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oflìa  nella  preferite  noftra  Diocefi  le  quali  poi  mancarono  :  tali  fono 
quelle  di  Potenza  ,  Truento ,  Falerio ,  tòrfe  di  Urbifalvia  ,  di  Paufola , 
Città,  la  quale  come  giuftamente  inferifce  il  Lilli  St.  di  Carrier.  Par. 
iyiiè.3.  dalla  Tavola  Peuctingeriana  ,  e  dagli  antichi  ruderi  e  monu- 
menti,  elidè  ove  ora  è  Monte  dell'Olmo  ,  Terra  affai  cofpicua  della 
noftra  Diocefi ,  o  ,  a  dir  più  giufto,nel  preferite  territorio,  e  vicino» 
alla  Terra  di  Monte  dell'  Olmo  ,  ed  ove  era  il  Cartello  anche  ne'  tempi 
pofteriori  chiamato  Paufola.  Quelle  Città  ebbero  anche  il  loro  territo- 
rio, oflìa  il  loro  agro  alTegnato,fìccome  colla  da  Frontino  pag.  118. 
izi.edìt.Goef.  e  celiarono  di  avere  il  proprio  Vefcovo  verfo  la  fine 
del  VI.  fecolo ,  ficcome  hanno  oiìervato  il  Fontanini  Confult.  de  Eccl. 
Cingul.  e  il  Rafaelli  nelle  citate  Mem.  di  S.  Efuper.  Lib.  1.  eap.  i.elib. 
III.  cap.  7.  Ora  le  Diocefi  delle  Chiefe  Faleritana  ,  e  Paufolana  fu- 
rono lenza  dubbio  incorporate  tutte  nella  Fermana  ,  delle  Potentina  , 
e  Truentina  ,  fé  non  tutte  ,  almeno  una  malli  na  parte  ,  e  qualche  par- 
te ancora  fé  ne  dovette  aggiugnere  della  Urbifalvienfe  .  Ma  notimi 
fu  quello  propofito  due  badiali  errori  del  citato  Monfig.  Fontanini . 
Il  primo  è  :  Epifcopatus  Truentinus  ad  Erclefìam  Ripae  Tranjonis  migravit . 
Il  fecondo  Urbis  Salvicnfis  Epijcopatus  accejjìt  Cathedrae  Maeeratenji  .  Come 
puòdirfi  che  il  Vefcovado  Truentino  palsò  alla  Chiefa  di  Ripatran fo- 
na ,  mentre  mancò  il  Vefcovado  Truentino  nel  Vi.  fecolo .,  e  quello  di 
Ripatranfona  fu  eretto  da  S.  Pio  V.  nell' anno   1571.  e  dalla  Fermana 
fu  prefa  una  buona  parte  della  Diocefi  per  affegnarla  alla  nuova  Chie- 
fa, e  della  Diocefi  Fermana  era  pur  Ripatranfona  prima  di  tal  tem- 
po i  Non  è  poi  cofa  fìcura  che  quel  Lampadius  Epijc.  Urbis  Albenfs  ,  il 
quale  nell'  anno  499.  intervenne  al  primo  Concilio    Romano  fotto 
Simmaco  Papa  (  ap.  Lab.  T.  lV.p.  13 1  5.  )  folle  Vefcovo  di  Urbifalvia ,  e 
che  debba  leggerli  Urbis  Salvi  enfi  s  .  L'  Ughelli  Epif.  Ant.  con  qualche 
ragione  loritenfce  ad  altra  Città  nomata  Alba  .  Nulla  però  di  meno 
abbia  avuto  il  proprio  Vefcovo  la  noftra  Urbifalvia,  ficcome  è  aliai 
verilimile  ;  non  perciò  fi  può  a  buona  equità  dire  ,  che  ews  Epifcopatus 
accejjìt  Cathedrae  Maceratenji ,  giacché  Macerata  acquiftò  la  Catedra  Ves- 
covile nell' anno  1320. ,  e  per  l' innanzi   fpettava  alla  Diocefi  di  Ca- 
merino e  di  Fermo  .  Ma  di  rutto  ciò, che  riguarda  le  antichità  del- 
la Djocefi  Fermana  ,  forfè  mi  verrà  altra  volta  più  acconcia  occaiìo- 
ne  di  favellare  .  Per  ora  folamente,  ficcome  io  diceva  ,  fi  avverta  che 
all'  antico  Territorio  Fermano  non  appartennero  almeno  per  ogni  tem- 
po quei  tratti  di  paefe  ,  i  quali   fpectavano  già  all'  eftinte  divifate 
Chiefe  .  Io  qui   non  voglio  in  alcun  moJo  ricercare  gli  antichi  confi- 
ni di  quelle,  e  forfè  noi   faprei  fare  a  fufficienza  pel  noftro  intento. 
L'  ampiezza  della  Diocefi   Fermana  dovea  effere   tempre  maggiore 
delle  altre  ad  ella  unite  3  e  più  eftefo  per  confluenza  effere  do- 
li 2  vca 
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vea  il  noftro  Territorio  .  Io  già  ditti  che  non  voglio   affegnarne  i 
precili  confini  ;  pur  piacemi  d'  indicare  che  dalla  parte  del    mare 
confinò  forfè  molto  tempo  dopo  la  fua  prima  iftituzione  il  noftro 
Territorio  con  quello  di  Cupra  Marittima  ,  e  dalla    parte    fetten- 
trionale  con  quello  di  Potenza ,  per  modo  che  nel  noftro  jimanef- 
fero  comprefi  i  due  luoghi  di  Cluana  oggi  S.  Elpidio  ,  e  di   No- 
vana  oggi  Civita  Nova  .  Forfè  alcuno  fi  meraviglierà   in     fentire 
che  quelli  due  antichi  luoghi  fpettaffero  alla  giurifdizione  Ferma- 
na  :  ma  io  fono  di  opinione  che  ,  fé  quelli    furon   Città    ,     affai 
tardi  faliflero  a  tal  rango  .  Certamente  in  Frontino    noi   ritrovia- 
mo i  territori  di  tutte  le  antiche  Città  Picene  :  folo  di  Cluana  e 
di  Novana  ne  in  Frontino  né  in  altro  antico  Autore    ne    ho    po- 
tuto rinvenir  memoria  .  Ora  è  egli  poffibile  che  a*  tempi  fpecial- 
mente  di  Augufto  ,  allor  quando  quelli  ,  per   rimunerare    i     fuoi 
foldati  ,  fé  loro  dividere  quanto  mai  vi  era  di  agro  pubblico    del 
popolo  Romano  ,  e  ,  fé  quello  flato  non  foffe  furficiente  ,  ordinò 
che  fi  comperarle  anche  il  privato  :  Militi  veteranoque ,  quorum  ope- 
ra pax  Orbi  terrarum  &c ager  publicus  P.  R.  dividitor  .  Quod  fi 

is  non  Jujjecerit  ,  privati  quantum  Jatis  erit  Curatores  coemunto  .  Goef. 
rei  agr.  leg.  var.  p.  352.  è  potàbile  ,  diffi  ,  che  gli  agri  di  Cluana 
e  di  Novana  farebbero  flati  immuni  da  tal  diviiìone  ?  Convien 
dire  per  tanto  che  quelli  foffero  comprefi  nel  Territorio  Fermano, 
e  già  con  qucfto  affegnati  e  divili,  e  che  i  due  paefi  foriero  Pre- 
fetture della  Colonia  Fermana ,  e  alla  giurifdizione  di  q*efta  fog- 
gette  j  ficcome  proprio  era  di  limili  Prefetture  . 

§.  vnr. 

Memorie  del  Territorio  Fermano  ,  le  quali  Ji 

hanno  in  Frontino . 
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El  libro  di  Frontino  de  Coloniis  abbiamo  le  tre  feguenti  me- 
morie del  noftro  Territorio  :  pag.  1 1 8.  ed.  Goef.  Ager  Firmo 
Piceno  limitibus  fi]  Viralibus  in  centuriis  per  jugera  ce.  ajjtgnatus . 
pag.  1  22.  Firmo  Piccnus  .  Ager  ejus  lege  in  Virali  in  centuriis  fmgulis  ju- 
gera ce.  Fini  tur  ficut  ager  Foronovanus  .  pag.  142.  Ager  Firmanus  Tri- 
wnvira/ibus  limitibus  in  centuriis  per  jugera  eji  ajftgnatus  .  Or  che  vuo 
intenderli  per  quefla  Legge  Triumvirale  e  per  quelli  Limiti  Tri- 
umvirali ?  Nulla  ne  dicono  i  Commentatori  Goefio  e  Rigalzio  : 
io  efporrò  brevemente  il  mio  parere  .  Non  credo  già  che  in  que- 
lli ere  luoghi  di  Frontino  fi  contenga  1*  antica    deduiione    della 
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noftra  Colonia  ;  giacché  di  Colonie  di  tale  antichità    non    fuofe 
Frontino  averci  confervata  memoria  ,  e  pare  che  avrebbe    dovuta 
ufare  ben  diverfa  efprefficne  .  Ne  parmi  che  Frontino  ragioni    di 
una  deduzione  pofleriore ,  non  ritraendofi  quella  dalle  riferite  pa- 
role 5  e  non  eiTendovene  memoria  negli  antichi  Autori    ,    o    mo- 
numenti .  Stimo  dunque  probabile  che  qui  li  parli  dei  Triumviri , 
i  quali  in  vigore  della  legge  Sempronia    mifurarono     di     nuovo  i 
territori    ,  e  di  quei  .limiti  ,  che  in  tale  occafione  furono  di  nuo- 
vo collocati  .    Dilucidiamo  V  illoria  ,  per  quanto  bafta  ,  con    ciò 
fpecialmente  ,  che  ne  dice  il  più  volte  ma   non  mai  a  fufEcienza 
lodato  Ch.  Olivieri  nella  illuftrazione  del  Marmo  xm.  de'  Pefa- 
refi  ,  e  nella  fpeflb  citata  Appendice  ,  in  cui  dà     la     finceriffima 
copia  di  quel  marmo .  Volendo  Tiberio  Gracco  provvedere  la  ple- 
be bifognofa  ,  condurre  nuove  colonie  ,  e  rimettere  in  oiTervanza 
la  legge  Licinia  ,  la  quale  ordinava  che  neffuno  poffedcffe  più  di 
500.  jugeri  ,  promuìgavit  &  alianti  legem  qua  [ibi  latius  agrum  pateface- 
ret  ,  ut  'iidcm  omnino    ili  Viri  judicarent  qua  publicus  ager  ,  qua    priva- 
tus  ejfet .  Epit.  Liv.  58.  Dovettero  i  Triumviri  per  tal  legge    creati 
prendere  nuove  miiure  dei  territori  ,  e  ftabilire   qual     foife     agro 
pubblico  del  P.  R. ,  e  qual  privato  delle  pertiche  coloniche  ;  giac- 
ché verifimilmente  aveano  i  Coloni  trafcefi  i  confini  degli  agri  lo- 
ro affegnati  ,  e  occupata  parte  del  pubblico .  Che  fé  quella   ufur- 
pazione  era  avvenuta  nella  maggior  parte  delle  Colonie  ,  con  mag- 
gior ragione  dovea  elfere  accaduta  nella  Fermana  ,  la   quale     era 
antichifìima  ,  e  dedotta  133.  anni  innanzi  a  tal  legge  Graccana  . 
Fu  dunque  per  legge  dei  Triumviri  chiamati  III.  Viri  A.  D.  A.  1. 
agris  danài s ,  adfignandis ,  judicandis  mifurato  tutto  il  Territorio  Fer- 
mano ,  e  riconofciuco  da  ogni  banda  ,  giacché    per     ogni     banda 
confinava  coli'  agro  pubblico  ,  fuorché  per  avventura  a  fettentno- 
ne  verfo  il  mare  ,  giacché  da  quella  parte  forfè    era     divifo     dal 
Potentino  ;  e  in  quefla  nuova  mifura  furono  podi  in   opera    i    li- 
miti   Triumvirali  ,  fìccome  Frontino  li  appella  . 

Finalmente  riguardo  al  Territorio  Fermano  meriterebbe  di  ef- 
fere  illuitrato  il  bei  Refcritto  emanato  dall'  Imperadore  Domizia- 
no in  propofito  di  una  lite  dei  Succefivi  ,  la  quale  verteva  fra 
i  Fermani  ,  ed  i  Faleriefi  .  E'  riporcato  anche  nella  Diplomatica 
del  MafTei  Lib.  i.  e.  22.  con  alcune  ofTervazioni  .  Ma  quello  ol- 
trepaffa  quei  tempi ,  dei  quali  ci  fiam  proporli  di  ragionare  ;  e  fa- 
rà poi  egregiamente  illuflrato  dal  dottiifimo  Ab.  Antonio  Morcel- 
li  ,  dal  quale  io  riconofeo  i  primi  affetti  e  i  primi  elementi  a  fif- 
fatto  genere  di  (ludj  ,  in  una  elaborati ffima  opera ,  che  in  Roma 
prepara  :  De  Stilo  Injcriptionum  Latinarum  ,  la  quale  arrichirà  il  pub- 
blico 


62 

blico  anche  di  molte  intereflanti  feoperte  antiquarie  :  onde  meglio 
è  di  attendere  quanto  a  fuo  t^mpo  ne  farà  egli  per  dire  . 

§.  IX. 

Annali  ddla  Colonia  IFermana , 

SE  Roma  die  a  Fermo  la  preferenza  di  condurvi  la  prima  Co- 
lonia della  Provincia  ,  non  mancò  la  noftra  Città  di  darle  i 
più  (inceri  atteftati  di  fua  non  mai  interrotta  fedeltà  ,  e  del 
fuo  più  inligne  valor  guerrefeo  .  Non  tutte  le  imprefe  ci  fono 
giunte  a  notizia  ,  né  era  fperabile  che  ci  giugneffero  :  ma  pure 
cii  parecchie  ce  n*  è  rimaita  memoria  negli  antichi  Autori  ,  per 
modo  cha  non  dobbiamo  neppure  in  cucilo  invidiare  la  forte  del- 
la maggior  parte  delle  altre  antiche  Colonie  .  Io  le  deicriverò 
brevemente  difponendole  per  ferie   cronologica. 

Neil'  anno  CDLXXXIX.  e  feguenti  ,  di  ciò  che  operaflero  i 
Fermani  in  occafìone  della  prima  guerra  Punica  noi  fappiamo  . 
Ma  ben  creder  dobbiamo  ,  che  quanto  pochi  anni  addietro  li  era- 
no inoltrati  valoroli  ad  offefa  de'  Romani  uniti  agli  altri  Piceni  , 
altrettanto  in  quella  guerra  fi  moftraffero  prodi  ed  impegnata  a  lo- 
ro difefa  ,  vedendo  la  loro  Patria  (ollevata  a  Colonia  di  Cittadi- 
ni Romani  ,  e  sé  militare  nelle  Romane  legioni  ,  laddove  i  ri- 
manenti Piceni  erano  aferitti  fra  g'i  Aufiliaij  . 

Neil*  anno  DXLV.  correndo  la  feconda  guerra  Punica  ,  Fer- 
mo con  alcre  dicialfetce  Colonie  fi  mantenne  fedele  alla  Repubbli- 
ca Romana  ,  la  quale  lì  ritrovava  in  eftremo  pencolo  ,  e  le  pro- 
mife  quanta  foldatefca  aveffe  mai  voluta  ,  e  che  avrebbe  con  forn- 
irlo impegno  efeguico  tutto  ciò  che  piaciuto  le  folle  di  comanda- 
re .  Livio  Lib.  27.  f.  12.  ci  ha  confervati  i  nomi  delle  diciorto 
Colonie  fedeli  ,  e  in  poche  parole  tefsè  loro  il  più  magnifico  elo- 
gio :  Ne  nunc  quidem  pojì  tot  Jaecuìa  fileantur  ,  fraudenturque  laude  Jua  : 
Si  >nini  fuere  .  .  .  .  &  Venufmì  6"  Adriani  &  Firmami  &  driminenjcs  .  .  » 
Hintin  Coloni arum  (ub/tdio  tum  imperium  populi  Romani  fittit   . 

Neil'  anno  DLXII.  guerreggiando  contro  Antioco  Re  della 
Siria  Manio  Acilio  Glabnone  in  qualità  di  fupremo  Comandante, 
e  di  Tribuno  de'  foldari  M.  Porzio  Catone  ,  i  Fermani  diedero 
una  rara  riprovi  del  loro  inligne  valore  ,  e  dell'  attaccamento  al- 
la Repubblica  Romana.  Rechiamo  le  parole  di  Plutarco  Vita  Caton. 
Cenj.  Hù-m.  Cruj.  interpr.  Jam  lux  apparebat ,  &  unus  vi,'us  e//  /ìli  ft>e- 
fitu*n  ixauiirc  :  max  vidcre  jub  rupe  cafìra  ,  ó'  flationem  Graecorum  . 
£0  loto  iuojinuu  .Caio  ag-n^n  3  Jemotijque  rdiquis  ,  Firmano*    ,    quorum^ 
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fidai  é  prempta  opera  fucrat  ufus ,  accerjìvit  ;  quihus  concurrentibus  ah  : 
Unum  dejidero  ex  bojiibus  vivum  capere  ,  ut  quaenam  baec  fiat  io  Jìt  ,  ó* 
quam  multi  ,  qua  e  omnium  dejcriptio  vel  or  do  vel  apparatus  ,  quo  ws 
exjpcclant  .  Ad  hoc  celeri  raptu  &  audacia-  mibi  opus  e/I  ;  ficuti  inermi* 
leones  animo/i  timida  petunt  ammalia  .  Vlx  ea  dixerat  Cato  ,  quum  Fir- 
mari ,  ficut  convenerant  ,  confe/lim  ruentes  decurrunt  montibus  ad  ftatio- 
nes  ,  in  quas  ex  improvifo  irrumpentes  ,  omnes  turbaverunt  ,  dijjìparunt- 
que  :  Unum  cum  armis  raptum  Catoni  obtulerunt . 

Neil'  anno  DLXXXV.  contribuirono  i  Fermani  alla  vittoria  , 
che  di  Perfeo  Re  della  Macedonia  riportò  il  Confalo  Emil;o  Pao- 
lo .  Una  noftra  Coorte  viene  in  primo  luogo  notata  da  Livio  lib. 
44.  e.  35.  fra  le  tre  ,  che  militavano  fotto  il  Legato  C.  Cluvio: 
Sub  C.  Cluvio  Legato  tres  Cobortes  Fumana  ,  Veflina  ,  Cremonen/ìs . . 

Neil'  anno  DCLX1II.  effendo  nel  fuo  maggior  furore  la  gran 
guerra  faciale  ,  di  cui  più  terribile  non  faftennero  i  Romani  ,  la 
fedele  Colonia  di  Fermo  fu  alla  Repubblica  il  vero  porto  di  fa!u- 
te  .  Non  folo  la  Città  noftra  non  fi  unì  colle  altre  nella  gran  ri- 
voltura ,  ma  accolfe  entro  le  fue  mura  Pompeo  Strabone  col  fuo 
efercito  fuggitivo  ,  ed  infeguito  dai  tre  diftaccamenti  di  Giudali- 
zio  ,  Afranio ,  e  Ventidio  .  Lo  tennero  i  nemici  per  più  meli  af- 
fediato  ;  ma  e  non  mancarono  di  fedeltà  i  Fermani  in  sì  torbido 
tempo  ,  e  sì  era  inefpugnabile  la  Città  noftra  ,  che  non  fu  a 
quelli  giammai  poffibile  di  farne  conquida  ,  Giunto  finalmente 
Sulpizio  col  fuo  efercito  a  difefa  degli  afiediati  ,  efeirono  quelli 
dalle  porte  della  Città  ,  attaccarono  il  nemico  ,  e  lo  conquisero  , 
Cccome  fra  gli  altri  narra  il  tutto  Appiano  Bell.  Civ.  Lib.  I.  Ciaf- 
cuno  ben  vede  la  gran  rovina  ,  la  quale  farebbe  a  Roma  foprav- 
venuta  ,  fé  la  noftra  Colonia  ,  anziché  mancenerlefi  fedele  ,  uni- 
ta fi  folfe  alle  altre  Città  ribelli . 

Io  non  dubito  punto  che  i  Romani  non  premiaflero  un  sì  ra- 
ro atteflato  della  noftra  fedeltà  ;  e  fofpetto  che  in  quello  tempo 
appunto  ri portaftero  i  Fermani  per  Senatorio  decreto  il  cofpicuo 
titolo  di  Fratelli  dei  Romani ,  del  qual  titolo  ci  ha  Cicerone  Ep. 
Vili.  Lib.  IV.  ad  Att.  ferbata  memoria  :  Permufta  ad  me  detulerunt  non 
duhia,  de  Firmanis  Fratribus  .  Ma  la  fedeltà  e  il  valore  noftro  legò 
in  modo  fpeciale  gli  animi  di  Pompeo  Strabone ,  e  del  fuo  figliuo- 
lo Pompeo  il  Grande  .  Narrano  Plutarco  V.  Por».  Afa.  e  Appiano 
Bell.  Civ.  L.  1.  che  quelli  avea  nel  Piceno  ampj  poderi  ,  e  dice 
Vellejo  Lib.  2.  che  il  Piceno  totus  paternis  ejus  cliente  li s  refertus  erat . 
Ma  quelle  tenute  le  avea  certamente  nel  territorio  Fermano  ,  co- 
me s'  inferifee  da  Cicerone  Phil.  XI11.  ,  il  quale  trattando  di  ciò, 
che  reftituire  fi  dovea  a  Sello  Pompeo  figliuolo  del  Grande  ,  dice 
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anche  :  Firmanum  a  Dolabella  recuperabit  .  Anche  di  ciò  un  bel  mo- 
numento ,  dirò  cosi  parlante  ,  lo  abbiamo  tuttora  dinnanzi  agli 
occhj  ,  poiché  Valle  Pompeiana  fi  è  Tempre  denominata ,  e  tutta- 
via fi  denomina  quella  che  dalle  mura  della  Città  fi  (tende  fino  al 
Mare  ,  ed  è  allato  dell'  antica  contrada ,  che  univa  la  noftra  Cit- 
tà al  fuo  Cartello  .  Appiè  di  quefta  Valle  ,  e  in  picciola  diftanza 
dal  Mare  fi  oflcrvano  tuttora  qua  e  là  fparfi  alcuni  antichi  ruderi , 
ficure  reliquie  di  ben  antica  fabbrica  ,  e  molti  monumenti  figura- 
ti e  fcritti  fi  fono  in  quei  contorni  ritrovati  .  Di  quefto  qualun- 
que fi  fofle  vetuflo  edifizio  molte  cofe  fi  fono  dette  da  molti  ;  ma 
io  non  fono  lontano  dal  fofpettare,  che  in  quel  fito  foffe  già  fab- 
bricata una  Villa  dallo  fteflb  Pompeo .  Abbiamo  una  coftante  tra- 
dizione che  dentro  la  noftra  Città,  ed  ove  ora  è  il  Convento  de' 
Padri  Domenicani  ,  vi  fofle  il  Palazzo  dello  fteflb  Pompeo  ,  del 
quale  tuttora  fufliftono  molte  fpaziofe  ftanze  nei  fotterranei  del 
detto  Convento  .  Quefta  popolare  tradizione  viene  anche  confer- 
mata da  molte  antiche  noftre  fcritture  .  Ma  a  me  bafta  di  avere 
accennata  la  popolare  opinione ,  non  avendo  argomenti  né  da  con- 
futarla ,  né  da  foftenerla  . 

Neil'  anno  DCLXX.  andò  il  noftro  Pompeo  in  età  ancor 
frefca  a  favor  di  Siila  contra  Carbone  e  Mario  e  Piceno  kgioncm 
tdducens .  App.  Bell.  Civ.  Lib.  1.  Le  grandi  imprefe  operate  da  Pom- 
peo con  quefta  legione  e  con  altre  due  ,  che  pofcia  aflbldò  fono 
note  nella  Romana  iftoria .  Nella  Legione  Picena  il  principal  luo- 
go lo  ebbero  fenza  fallo  i  Fermani  ,  verificandoli  in  ifpecial  mo- 
do di  Fermo  ciò  ,  che  del  Piceno  dice  Appiano  :  in  qua  regione 
gratiofus  erat  ob  paterni  nominis  memoriam .  I  Fermani  fi  diftinfero  con 
Pompeo  il  Padre  ,  e  sì  anche  con  lui  fteflb  ;  giacché 

Neil'  anno  DCCIV.  accefafi  la  gran  guerra  civile  fra  Pom- 
peo e  Cefare  ,  la  maggior  parte  delle  Città  Picene  ,  fé  non  tut- 
te ,  fi  gettarono  dal  partito  del  fecondo  ,  e  nulla  giovarono  al 
primo  le  tante  clientele  e  aderenze  .  Cefare  fteflb  Com.  Bell.  Civ. 
L.  1.  narra  al  diftefo  i  grandi  ajuti  ,  che  riportò  dal  Piceno  per 
quefta  fua  guerra  ,  e  fa  fpecial  menzione  di  Ancona  ,  e  Ofimo  , 
e  Cingoli  ,  e  Afcoli  ,  e  di  tutte  le  Prefetture  ,  e  pare  che  fé 
ne  rechi  vanto  .  Ma  in  un  sì  minuto  dettaglio  non  deferive  già 
Fermo  ;  che  fé  avuto  lo  avefle  dalla  fua  ,  dato  anzi  gli  avrebbe 
il  principal  luogo  fra  le  altre  Città  ;  poiché  troppo  gli  tornava 
conto  il  moftrare  di  aver  guadagnata  quefta  tanto  affezionata  al 
fuo  nemico  .  Sappiamo  anzi  da  una  lettera  di  Pompeo  a  Domi- 
zio  Proconfolo  poft  ep.  XU.  Lib.  Vili.  Cic.  ad  At.  eh'  egli  fu  a  Fer- 
mo almen  di   paflaggio  :  Quod   audieris  Caefarcm  Firmo  progrejfum  in 
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Caftrum  Truent'mum  venijfi  ;  quindi  convien  dire  che  Cefare  o  vi 
palsò  fenza  mole  (lame  1  Cittadini  ,  i  quali  troppo  ben  conofcea 
effere  attaccatiilìmi  alla  pedona  del  loro  Pompeo,  o  che  ,  fé  ten- 
tò di  afTalire  la  noftra  Città  ,  ne  lode  tofto  refpinto  .  Per  tanto 
il  filenzio  di  Cefare  Tempre  più  dimoftra  che  i  Fermani  lì  tenef- 
fero  faldi  nel  partito  di  Pompeo  ,  eh'  era  poi  quello  della  più  no- 
bil  parte  della  Repubblica  ,  e  che  fedeli  lì  mantennero  fra  quelle 
diciannove  legioni  ,  le  quali  nel  Piceno  ebbe  il  gran  Pompeo . 
Ep.    cìt. 

Neil'  anno  DCCX.  ,  oflla  nella   guerra     del     Senato     contri 
Marco  Antonio  ,  i  Fermani  furono  i  primi  a  promettere  a    quell' 
auguflo    Confeflb     il     denaro     sì  neceflario    in    tali     circollanze  . 
Dall'  efempio  forfè  dei  Fermani  lì  mollerò  poi  altri  a  fare  la  flef- 
fa  offerta  ;  ma  elfi  foli    meritarono  dal  Principe  della   Romana  e- 
loquenza'il  bello  elogio  ,  che  dovettero  effere  commendati  da    un 
Senatorio  decreto  per  una  tal  promelfa  :  Laudandi  ftmt  ex  hujus  Or- 
dinis  fententia  Firmari  ,  qui  principes  pecuniae  pollicendae  fuerunt  .    Cic. 
Phil.  VII.  Avea  Cicerone  ,  giacché  ci  è  avvenuto  di    riferire    que- 
llo fuo  elogio  dei  Fermani  ,  flrett'  amicizia  con    un   nollro    aifai 
virtuofo  Cittadino  ,  nomato  Lucio  Tarunzio  L.  Taruntius  Firmanti? 
famiìiaris  nofler  .  Era  quelli  valentillìmo  nelle    feienze     nlofofìche  , 
ma  imprimi*  Caldaici*  rationihus  eruditus  ,  ficcome  Cicerone  Hello  fé  n' 
efprime  Div.  L.  II.  ,  e  da  Solino  Cap.  i.  fu    chiamato     Matbemati- 
corum  nobilijpmus .  Per  impulfo  di  Varrone  altro  fuo  amico  con  fom- 
mo'  lludio  ricercò  e  flimò  di  aver  ritrovato  1"  anno  il  mefe  il  gior- 
no e  per  fino  1'  ora  della  nafeita  e  del  concepimento  di  Romolo, 
e  poi  anche  della  fondazione  di  Roma  .  Fiutar.  V.  Famuli  .  Sareb- 
be flato  delìderabile  che  quello  letteratilfimo  noflro  Cittadino  non 
a  quella  vana  e  infulfillente  ,  febbene  a  quei  tempi    affai    apprez- 
zata ,  ma  ad  altra  più  nobile  ed  utile  feienza  rivolto  avelie  i  fuoi 
iludj  ,  e  per  tal  modo  avene  un  maggior  luflro    alla   fua    Patria 
arrecato  . 

Qui  abbian  fine  le  mie  ricerche  ,  e  memorie  della  Colonia 
Fermana  ,  giacché  qui  ci  abbandonano  i  tempi  di  Roma  libera  , 
i  quali  ci  fiam  propofli  di  non  oltrepaflare  .  Ma  ciò  che  abbiam 
pollo  in  nota  Credo  elfer  fufficiente  a  formare  una  giulla  idea  di 
quella  nobiltà  ,  e  di  quello  fplendore  ,  eh'  ebbe  la  noftra  Città 
fotto  la  Repubblica  Romana  . 
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Dello  fiato  di  Fermo  fono  diverjì  Popoli  f 
e  della  fua  Origine . 

Sfai  poche  di  numero  fono  quelle  antiche  Città  ,  delle 
quali  ritroviamo  negli  Autori  confegnata  la  epoca  del- 
la loro  origine  ,  ed  il  nome  dell'  Eroe  ,  o  della  Na- 
zione ,  dalla  quale  furono  fondate  ;  anzi  di  alcune  fa- 
rebbe a  ricercare  ,  quali  ficuri  monumenti  quelli  avef- 
fero  nel  tramandarci  Y  una  o  1'  altra  o  ambedue  le  notizie  .  Nul- 
la noi  abbiamo  di  Fermo  ,  e  credo  inutil  cofa  il  riferire  ciocché 
hanno  i  maggiori  noftri  opinato  ,  effendo  tutto  infuflìftente  ;  né 
però  dee  dirli  che  inutile  farà  ancora  per  efTere  o  affatto  vana  la 
noftra  ricerca  .  Alla  mancanza  di  prova  diretta  fupplir  deggiono 
•le  conghietture  ,  e  quando  quelle  fieno  ben  fondate  e  foftenute 
da  quella  critica  antiquaria  tanto  a  dì  noftri  perfezionata ,  s' inten- 
dono equivalere  ad  una  piena  prova  .  Di  quefta  medefima  regola 
farò  io  ufo  nel  rintracciare  la  origine  della  mia  Patria  in  quefta 
ultima  parte  ,  nella  quale  mi  fia  lecito  ,  ficcome  ho  fatto  nelle 
altre ,  di  ufcire  in  alcune  digreftìoni  fecondo  che  porterà  il  difcor- 
fo  .  In  due  di  quefte  fi  ricercherà  anche  la  origine  di  altre  due 
nobili  e  antiche  Città  Picene  ,  Urbifalvia  e  Cupra  Marittima  , 
dalle  quali  ,  ficcome  da  Falerio  ,  fi  fono  a  dì  noftri  avuti  moki 
e  pregevoli  monumenti  di  antichità  . 

§.  L 

Fermo  fono  i  Romani . 

PEr  rintracciare  al  meglio  che  fi  può  nella  total  penuria  di  mo- 
numenti le  origini  delle  Città  ,  metodo  migliore  non  vi  ha 
di  quello  ,  che  adoperò  il  Ch.  Olivieri  nella  fua  tanto  cele- 
bre Diflertaz.  della  Fondaz.  di  Pefaro  :  cioè  d'  incominciar  la  ri- 
cere'  a  rovefeio  .  Adunque  noi  ancora  facendo  ufo  di  quello  me- 
todo riandremo  con  pafTo  retrogrado  rintracciando  quei  popoli  ,  i 
quali  foggiornarono  in  Fermo  ,  e  in  quello  ci  fermeremo  ,  cui  il 
lume  di  fode  congetture  ci  farà  feorgere  che  non  avefte  alcuno  a 
sé  anteriore  in  tal  foggiorno  ,  e  che  folle  il  fondatore   della    no-, 
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Ara  Città .  Già  poi  prima  di  qualunque  altro  Popolo  ci  fi  rappre- 
ferita  il  Romano  ,  il  quale  fin  dall'  anno  484.  s'  impadronì  del 
Piceno  ,  e  cinque  anni  appreffo  condufle  Colonia  in  Fermo  .  la 
qual  conto  i  Romani  teneffero  la  nofrra  Città  a  preferenza  delle 
altre  Picene  ,  già  fi  è  per  noi  offervato  :  qui  conviene  foltanto 
riflettere  che  nell'  anno  489.  Fermo  era  già  fabbricato.  I Romani 
degli  antichi  tempi  ,  ficcome  fcrifle  l'Olivieri  Dilf.  cit.  conducen- 
do per  1'  Italia  le  Colonie  non  fondavano  Città  ,  ma  quelle  in 
Città  vinte  e  foggiogate  collocavano  .  In  tale  anno  però  Fermo 
non  folo  già  efifteva  ,  ma  era  una  Città  aflai  grande  magnifica 
ricca  e  può  dirfi  era  la  principale  di  tutta  la  Provincia  sì  ertela . 
Quefta  mia  feconda  affertiva  è  foftenuta  da  quanto  abbiamo  già 
provato  nella  Terza  Parte  ;  onde  uopo  non  è  di  qui  ripeterne  gli 
argomenti  .  I  Romani  qua  venuti  fi  dierono  a  fortificar  la  Città, 
cingendola  con  muraglie  lavorate  di  grolle  pietre  ,  le  quali  con 
grande  fpefa  fecero  venir  da  lontano  paefe  ,  fabbricarono  la  Roc- 
ca  ,  e  il  Campidoglio  ,  ed  altri  pubblici  edifizj  .  Non  minor  cu- 
ra 11  faranno  prefa  del  vicino  Navale  ,  con  farvi  i  munimenti 
necefiarj  per  aflicurarfi  un  sì  gran  vantaggio .  A  dir  breve  prefero 
tutti  quei  provvedimenti  ,  i  quali  potevano  accrefcere  ornamento 
e  fortezza  alla  prima  Colonia  del  Piceno  ,  eh'  è  quanto  dire  ad 
una  picciola  e  novella  Roma  . 

§.  ir. 

Fermo  fitto  i  Piceni . 

ANteriori  ai  Romani  nel  dominio  della  noftra  Città  furono  ì 
Piceni .  Non  parlerò  io  già  del  fuo  flato  politico  fotto  que- 
lla nazione  ;  dacché  non  è  fperabile  di  ritrovarne  notizia 
negli  antichi  Scrittori  ,  e  non  è  poi  richiefto  all'  iftituto  del  no- 
flro  ragionare  .  Cre;do  che  a  quella  ftagione  tutte  le  noftre  Città 
godeffero  piena  libertà  ,  unite  fra  loro  con  qualche  forta  di  alle- 
anza ,  onde  negli  affari  più  urgenti  della  nazione  fpedilìero  tutte 
i  loro  legati  alle  aflèmblee  provinciali  ,  ficcome  vedremo  appref- 
fo  .  A  mio  giudizio  non  vi  furono  i  Re  del  Piceno  ,  giacché 
qualche  memoria  ne  farebbe  rimafta  negli  antichi  Autori  ,  allor 
quando  hanno  favellato  della  confederazione  ,  e  delle  guerre  che 
i  Piceni  ebbero  coi  Romani .  Quindi  anche  per  quefta  ragione  io 
credo  infuffiftente  ciocché  nelle  prime  parole  della  fua  Reggia  Pi- 
cena ferifTe  il  Compagnoni:  „  la  Regione  dapprima  ebbe  1  Re,,; 
e  del  fuppolìo  Re  Eii  ,  che  porta  1'  Autore  ,   veggafi    quanto    io 
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oflervai  nella  mia  DiflT.  della  Orig.  de*  Pie.  $.  IV.  Ma  qui ,  come 
diceva  ,  a  me  folo  fi  appartiene  il  ricercare  fé  dai  Piceni  può  a 
Fermo  eflere  derivata  la  origine  .  Io  provai  già  al  $.  XXV.  della 
cicata  mia  Diflertazione  che  quello  popolo  pam  dal  concado  dei 
Sabini  ,  e  venne  a  popolare  le  noftre  contrade  circa  i  tempi  del- 
Ja  fondazione  di  Roma  .  Vero  è  che  il  eh.  Moniig.  Guarnacci  al 
cap.  8.  Uh.  Vili,  del  Terzo  Tomo  delle  fue  Origini  Icaliche  ,  il 
quale  ,  quando  fcriflì  ,  non  ancora  io  avea  fralle  mani  ,  dice  che 
i  Piceni  cadono  nece/Jariamente  puma  di  Deucalione  ,  e  al  cap.  X.  che 
li  troviamo  ne'  vecchi  autori  e /fere  flati  m/i'  inclinare  e  nella  fine  del  fé- 
colo  di  Saturno  ,  o  che  al  più  hanno  toccato  il  ditto  aureo  J ecolo  ma  ca- 
dente .  Ma  in  una  voluminofa  opera ,  in  cui  non  poteva  di  ciafcu- 
no  de'  tanti  popoli  ricercare  efattamente  la  epoca  ,  non  è  mera- 
viglia fé  gli  ufcì  di  penna  Affatto  errore  ,  e  traile  molte  nazioni 
gli  parefle  di  aver  ritrovata  ne'  vecchj  Autori  anche  la  Picena 
prima  di  Deucalione  ,  o  fulla  fine  del  fecolo  di  Saturno,  quando 
veramente  non  è  fperabile  il  rinvenirvela  .  Io  non  fo  dipartirmi 
da  quanto  allora  flabilii  ,  e  credo  che  meco  converrà  chiunque 
porrà  mente  alle  più  antiche  memorie  dei  Piceni  ,  alla  vera  epo- 
ca dei  Sabini  noftri  Padri  ,  e  alle  altre  ragioni  ,  che  con  fommo 
ftudio  adunai  .  Or  ciò  pofto  dall'  arrivo  dei  Piceni  lino  al  domi- 
nio Romano  abbiam  noi  un  lalfo  di  circa  cinque  fecoli  e  mezzo, 
nel  quale  potè  Fermo  eflere  dai  Piceni  fabbricato  .  Siccome  poi 
le  Città  non  vengono  e  grandi  e  ricche  e  potenti  in  un  tratto  , 
ma  anzi  collo  fpazio  di  lunghiflimo  tempo ,  cosi  ogni  ragion  vuò 
il  credere  che  una  delle  principali  Città  dai  Piceni  tolto  fondate 
fìa  ftata  quefta  di  Fermo  .  Si  aggiunga  che  la  opportunità  del  fi- 
to  ,  in  cui  è  fondata,  è  ftata  fempre  la  ftefla ,  onde  i  Sabino-Pi- 
ceni 1'  arebbero  toflo  adocchiata  e  fcelta  per  V  edifizio  di  una  no- 
bil  Città  .  Quefto  è  un  giufto  raziocinio  ,  che  far  fi  può  da  chi- 
unque vuò  riconofeere  Fermo  di  origine  Picena  ,  cui  non  veggo 
che  cofa  opporre  li  pofla  ,  dal  quale  anche  per  giulta  illazione 
difeende  che  Fermo  nella  fua  origine  è  a  Roma  coetaneo,  o  non 
molto  pofteriore  .  Noi  Fermani  paghi  efler  poflìamo  di  quefta  e- 
poca  a  sì  fode  congetture  ,  e  direi  quafi  ragioni  appoggiata  .  Ma 
pure  non  è  ella  una  temerità  ,  fé  noi  più  alto  rifalendo  invefli- 
ghiamo  ,  fé  anche  prima  dei  Piceni  verilìmilmente  Fermo  eliflef- 
fe  ;  giacché  è  follia  il  persuaderli  che  prima  dei  Piceni  in  sì  efte- 
fa  Provincia  non  vi  fofle  qualche  paefe  di  già  fabbricato  .  Non 
fappiamo  è  vero  qual  popolo  determinatamente  dominafle  prima 
dei  Piceni  in  quefte  contrade  ,  ma  che  parecchi  ve  ne  furono  , 
io  lo  provai  già  con  irrefragabili  antiche  autoritànei  $$§.  XXXVI. 
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XXVII.  e  XXVIII.  della  mia  Diflertazione  .  Stolta  cofa  è  poi  il 
credere  che  gli  antichi  abitatori  sloggiando  da  un  tratto  di  paefe 
atterraffero  pria  le  Città  da  loro  fondate  fenza  lafciarne  avanzo 
al  popolo  ,  dal  quale  o  erano  violentemente  via  cacciati  ,  o  con 
cui  pacificamente  infieme  univanii  ,  o  cui  in  fine  libero  lafciava- 
no  il  dominio  della  provincia  :  anzi  in  nefluno  di  quefli  tre  cafi, 
P  un  de'  quali  dovea  neceffariamente  feguire  ,  era  lecito  il  farlo, 
quando  anche  fi  folle  voluto  .  Quindi  ci  è  noto  da  Plinio  che 
Ancona  e  Numana  Città  poi  Picene  erano  già  fiate  fabbricate  dai 
Siculi  ,  Truento  dai  Liburni  :  Adria  prima  di  eflere  Picena  era 
già  fiata  Città  Greca  ,  ficcome  può  vederfì  nel  Maffei  Off.  Lett. 
T.  V.  p.  381.  ,  e  nel  Mazzocchi  Tab.  Her.  p.  532.  ,  il  quale  una 
greca  medaglia  di  quefla  Città  produce  ed  illuflra .  Quanto  è  ve- 
rifimile  ,  che  i'  Piceni  come  Adria  e  Truento  ,  cosi  ritrovaffero 
fabbricato  anche  Fermo  ,  il  quale  al  pari  di  quelle  due  ebbe  già 
il. Tuo  Navale  ?  Rifaliamo  dunque  anche  fopra  i  Piceni  ,  e  con- 
fideriamo 

§.  HI. 

Fermo  fono  gli  Umbri, e  Liburni. 

GLi  Umbri  ed  i  Liburni  precederono  fenza  fallo  i  Piceni  nel 
dominio  di  tutta,  o  più  verifimilmente  di  una  porzione  della 
noftra  provincia  ,  fecondo  quello  che  provai  nei  §§.  XXVII. 
e  XXVIII.  della  mia  Differtazione  .  Ma  dai  Liburni  facil  cofa  è 
il  dimoflrare  che  non  potè  effer  fondato  Fermo  coli'  autorità  di 
Plinio  Lib.  III.  e.  13.  ,  mentre  ai  tempi  di  Auguflo  ,  de'  quali 
quegli  fcriveva  ,  la  fola  Città  di  Truento  era  rimafta  in  tutta  I- 
talia  fra  le  fabbricate  da  queflo  popolo  :  Truentum  cum  amne ,  quoi 
Jolum  Liburnorum  in  Italia  reliquum  efl  . 

A  flabilire  che  Fermo  fia  opera  degli  Umbri  ,  di  qual  fonda- 
mento mai  o  conghiettura  fi  può  far  ufo  ?  di  neffun'  affatto .  Che 
quefli  abbiano  poffeduto  il  Piceno  ,  folo  alcune  probabilità  ce  lo 
perfuadono  :  ma  di  autorità  precifa  altra  non  abbiamo  da  quella 
di  Scilace  Cariadenfe  in  fuori  ,  che  già  difefi  :  Poft  Daunitas  Um- 
brorum  gens  fequitur  ,  &  in  e«  Civitas  Ancon .  A  mal  partito  fi  ritro- 
verebbe chi  flabilir  voleffe  edificata  dagli  Umbri  alcuna  Città  Pi- 
cena .  Ma  crefee  la  difficoltà  fé  trattili  di  una  Città  marittima  , 
quale  poteva  a  ragione  chiamarfi  la  noftra  .  Si  nomina  è  vero  da 
Scilace  Ancona  come  poffeduta  dagli  Umbri  ,  ma  non  già  come 
dagli  Umbri  edificata  ;  e  Ancona  riconosceva  già  la  fua  origine 
dai  Siculi  ,  ficcome  Plinio  ci  attelìa.  Gli  Umbri  fempre  amarono 
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lontani  ,  anziché  predò  alla  riviera  .  Veggaii  quanto  fu  quello 
propofito  notò  V  Olivieri  pag.  il.  della  citata  fua  Diflertazione  . 
Nei  Liburni  dunque  e  negli  Umbri  non  poniamo  in  alcun  modo 
riconofcere  la  origine  di  Fermo  . 

$.  IV. 

Fermo  Jfotto  i  Sìculi . 

Situazione  degli  .Agri  Adriano  ,  Pretuziano , 

Palmen fé  pojjeduti  dai  Siculi  ;  e  origine 

dilla  loro  denominazione  • 

VEggiamo  fé  Fermo  efifteva  a  tempo  dei  Siculi ,  e  fé  dai  Si- 
culi può  riconofcere  la  fua  origine  .  Furono  quefti  gli  abi- 
tatori del  Piceno  più  antichi  :  dirti  più  antichi ,  giacché  ap- 
pena forfè  alcun  popolo  in  Italia  vi  ebbe  ,  il  quale  il  Siculo  in 
antichità  pareggi  .  La  dimora  dei  Siculi  nel  Piceno  refta  da  due 
autorità  graviffime  di  Plinio  ,  feguito  da  tutt'  i  recenti  Scrittori , 
e  da  altre  ragioni  comprovata,  ficcome  già  dimoftrai  al  $.  XXVII. 
e  al  XXIX.  della  mia  Diffbrtazione  .  Or  ria  bene  di  rifeontrare 
qual  tratto  del  Piceno  poffedeffero  i  Siculi  ,  giacché  Plinio  è  fla- 
to tanto  cortefe  di  tramandarci  quefta  notizia  ancora  ,  e  di  vede- 
re fé  Fermo  vi  abbia  il  fuo  luogo  :  Siculi  &  Liburni  plurima,  ejus 
iratlus  (  Agri  Gallici  )  temere  :  imprimis  Palmenfem  Praetutianum  Ha- 
drianumquae  Agrum  . 

La  notizia  di  quefti  tre  territori  coftituifee  una  parte    di    co- 
rografia del  Piceno  affai  intereffante  ,  trattandofi  di  una   divisione 
antichiffima  ,  e  anteriore  al  dominio  dei  Romani  ,  e   al  contrario 
da  neffuno  è  fiata  porta  in  una  fufficiente  chiarezza  .  Per  aflegna- 
re  i  confini  di  ciafeuno  dei  tre  Territori  ,  V  unica  luce  fi  ha    da 
Plinio  Lìb.  HI.  e.  3.  ,  e  quefta  un  pò  confufa  :  Picentes    tenuere    ab 
Aterno  amne  ubi  nunc  ager  Hadrianus ,  &  Adria  colonia  ....  fiumcn    Uo- 
manum  ,  ager  Praetutianus  ,  Palmenjtfque  .  Item  Caflrum  Novum    ,  /lu- 
men Batinum  ,  Trucntum  cum  amne  ....  Flumina  Albulates  ,    Suinum  } 
Helvinum  ,  quo  fìnitur  Praetutiana  regio  ,  &  Picentium  ìncipit    .     Cupra 
oppidum  ,  Ca/lellum  Firmanorwn  ,  &  Juper  id    colonia    AJculum    oc.     Il 
Cluverio  ,  e  dietro  lui  il  Sig.  Durandi  Sag.    Stor.   pag.    35.     pre- 
tendono che  dall'  antico  Matrino  oggi  Piomba  lino  all'  altro    fiu- 
me Uomano  oggi  corrottamente  chiamato  Umana  li  ftenderte  1'  A- 
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grò  Adriano  :   dal  Vomano    all'  Elvino  ,  eh'  è  per  lui  il  Salino- 
lo d'  oggi  ,  il  Pretuziano.  Ma  non    fo  fé  abbiano  mirato  diritto. 
Certamente  il  Beretti  nella  nota  Tavola  Corografica  ,  il    Murato- 
ri nella  fua  inferita  nel  Tomo  i.  Scrip.  Rer.  hai.  e    il    Mazzocchi 
in  quella  ,  che  die  fuori  nella  Parte  Prima  delle  fue  Tavole  Eracle- 
fi  ,  eftendono  l'Agro  Pretuziano  a  più  ampj  confini  verfo  fettentri- 
one  .  Tutti  riconofeono  per  confine  1'  Elvino ,  ma  nefluno  lo  col- 
loca nel  prefente  Salinello  .  Il  primo  lo    pone   fral    Cartello    Fer- 
mano e  il  Tronto  ,  il  fecondo  e  il  terzo  fra  il   detto    nortro   Ca- 
ftello  e  Cupra  Marittima  ;  talmente  che  quefti  tre  Scrittori    han- 
no riconofeiuta  una  maggior  ertenfione  nell'  Agro  Pretuziano  .  Ve- 
ramente gli  antichi  Autori  hanno  più   fpeflb    fatta     menzione     di 
querto  Agro  Pretuziano  ,  e  pare  fecondo  quefti  che    aver    doveffe 
più  ampj  confini  ,  che  non    fono   quelli  dal    Cluverio     afftgnati  . 
Ma  il  Cluverio  die  quella  deciiione  appoggiandoli  ad    un'  autorità 
di  Tolomeo  ,  la  quale  vedremo  edere  di  neiTun  pefo  :  e  dove  più 
fotto  ragiona  dell'  Agro  Palmenfe  con  alquanto  d'  incoerenza  fta- 
bilifce  per  confine  fra  due  Agri  il  fiume  Tronto  :  qua  ratione   Tru- 
entus  fluvius  terminus  videtur  Inter  utrojque  (  Agros  )  extitiffe  ,  e  nell* 
Agro  Pretuziano  riconofee  la  Città  di  Caftro  Novo    ,  onde    fé    fi. 
forte  guardato  dall'  autorità  di  Tolomeo    ,    avrebbe    coftantemente 
fenza  fallo  protratto  anch' egli  il  confine  a  fettentrione  dell'Agro 
Pretuziano  ,  o  non  avrebbe  riconofeiuto  1'  Elvino  nel  Salinello  d" 
oggi  .  Riferite  le  altrui  opinioni  è  da  venire  alla  noftra    .     Dico 
dunque  che  il  confine  dell'  Agro  Pretuziano  fu  veramente  1'    El- 
vino ,  ficcome  chiaramente  corta  da  Plinio  :  Helvinum  ,  quo  finitut 
Practutiana  regio  .  Quello  Elvino  dovea  giacere  fra  Cupra    Maritti- 
ma e  il  Tronto  ,  dicendo.  Plinio  ftertb  :  Flumina  Albulates ,  Suinum, 
Helvinum  ,  quo  jìnitur  Praetutiana  regio  ,  &  Picentum  incipit  :  Cupra  op- 
pidum  ,  Caftellum  Firmanorum  éc.  Dico  ultimamente  che  querto   ri- 
cercato confine  odia  1'  antico  Elvino  dobbiam  riconofcerlo  nel  fiu- 
me di  oggi  chiamato  Tefino  ;  il  quale  è  dittante  da    Cupra    Ma- 
rittima circa  iv.  miglia  verfo  la  parte  del  Tronto  .   Altro     fiume 
di  confiderazione  non  vi  è  da  Cupra  al  Tronto  ;  e  il  prelente   no- 
me non  varia  moltiffimo  dall'  antico  fpecialmente  fé  fi     riceva  la 
lezione  del  Mff.  di  Plinio  della  Biblioteca  Riccardi    di     Firenze  , 
nel  quale  fi  ha  :  Flumen  Albula  Tervinum  ■  onde  portiamo  effere   fi- 
curi  ohe  fino  a  quello  fiume  giugnerte  1'  affai  eftefo  Agro    Pretu- 
ziano ,  e  che  d'  indi  cominciarte  il  Palmenfe  . 

Or  da  che  fonte  derivò  la  denominazione  a  quefti  tre  Agri? 
da  tre  Città  ,  fecondo  che  io  ftimo  ,  le  quali  follerò  le  principa- 
li in  quei  tempi  remotiffimi  ,  e  che  mi  fia  lecito  di   chiamar    le 
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Metropoli  .  Ne'  tempi  di  s\  remota  antichità  ,  de'  quali  trattia- 
mo ,  non  era  certamente  la  Italia  sì  popolata  di  paefi  ,  come  lo 
fu  poi  ne'  meno  antichi  ,  ne'  fccoli  romani  ,  e  come  lo  è  fpeci- 
almente  ne'  nortri .  Una  fola  Città  avea  ampliamo  territorio  ,  nel 
quale  poi  ,  venuta  piìi  numerofa  nazione  ,  forfero  più  paefi  .  Ora 
in  quelli  noftri  tre  Agri  del  Piceno  io  ftimo  che  da  nazione  anti- 
chidima  fondate  foffero  tre  principali  Città  ,  o  vogliam  dire  Me- 
tropoli ,  dalle  quali  derivò  il  nome  ai  tre  tratti  di  paefe  .  Una 
buona  ragione  di  quella  mia  conghiettura  noi  1'  abbiamo  nell'  an-, 
tichiffima  Città  di  Adria  ,  la  quale  è  troppo  chiaro  che  die  il 
nome  all'  Agro  Adriano  .  Lo  fteflo  dee  elfere  addivenuto  degli 
altri  due  Agri  Pretuziano  e  Palmenfe  :  ma  col  lailb  di  lunghilfi- 
mo  tempo  li  eftinfero  forfè  le  altre  due  Metropoli  ,  e  tuttavia  ri- 
male il  nome  dell'  Agro  .  Cosi  è  accaduto  nei  tempi  pofleriori  ; 
e  per  non  ufeir  di  cala  ,  come  fuol  dirli  ,  nel  noftro  antico  Sta- 
tuto contanti  ben  ottanta  Cartelli  dello  Stato  Fermano  :  molti  di 
quelli  fon  poi  periti  ,  ma  tempre  è  continuato  e  continua  tuttora 
il  loro  nome  nel  territorio  ,  il  quale  fpettava  all'  eftinto  Cartello  . 
Ma  più  verifimilmente  le  Metropoli  dei  due  Agri  forfè  non  peri- 
rono :  folo  fu  cambiato  il  loro  nome  ,  ciocché  ai  tempi  fpecial- 
mente  dei  Romani  facil  cofa  era  ad  accadere  ;  e  tuttavia  durò  1' 
antico  nome  derivativo  nei  due  antichilfimi  Agri  ,  iìccome  accade 
fra  noi  ne'  territori  de'  noftri  Cartelli  ,  benché  flati  foggetti  ad 
una  totale  ellinzione  ,  e  non  già  ad  una  femplice  mutazione  di 
nome  .  Quefte  denominazioni  dipendono  dal  libero  arbitrio  del 
popolo  ,  il  quale  fuole  efler  tenace  delle  antiche  ,  e  male  fi  aftu- 
efà  alle  nuove  .  Veduta  la  fituazione  ,  e  la  origine  dei  tre  Agri, 
pria  di  ritornare  al  noftro  propofito  ,  conviene  intorno  a  quelli 
flabilire  che 

§.  V. 

Itre  Agri  fono  fempre  flati  nelViceno  compre  fi. 

Del /ho  confine  a  mezzodì, 

QUefta  mia  propofizione  va  a  ferire  il  Cluverio ,  il  quale  fcrif- 
fe  :  Loca  ,  quae  trans  Heìvinwn  ad  Matrinum  ttfque  fiumen  fub 
Romanis  equidem  Imperai  or  ibus  Piceno  adtributa  fuerunt  ,  ut  ex 
iStrabonis  maxime  paniti  geograpbia  ' ,  ante  vero  tcnucrunt  populi  a  Picenis 
'piane  alieni  ,  quorum  alteri  appeìlantur  Praetutii  ,  ó'  regio  Practutianus 
Ager  ,  alteri  Hadriani  ab  Hadria  ,  &  regio  Hadrianus  Ager  .  Con  pic- 
ciola  variazione  ne  parla  il  Cellario  :  Si  autem  hxe  Piccnum  accìpìa- 
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tur  ,  Praetutìanum  &  Hadrianum  agros  eo  vocabulo  compierli  Plinius  te- 
fiatar  .  L'  autorità  del  Cluverio  può  ad  alcuno  imporre  e  ha  di 
fatto  importo  a  moltiffimi  ;  onde  ria  bene  di  confermare  l' ampiez- 
za della  noflra  provincia  ,  e  moftrare  come  il  termine  del  Piceno 
a  mezzodì  almeno  giugneva  fino  al  Matnno  anche  prima  degli 
Imperadori  Romani  .  Quali  fono  le  ragioni  che  per  la  iua  Temen- 
za adduce  il  eh.  Geografo  ?  Ptaetutios  fuijfe  genttm  a  Picentibus  alie- 
navi conftat  etiam  ex  aliis  au&oritatibus  :  Livius  Lib.  22.  Hannibal  uf- 
que  ad  Spoktum  venit  ,  inde  in  agrum  Piccnum  avertit  iter .  Mox  .  Ubi 
fatis  quieti  datum  profeàlus  Praetutìanum  Hadrianumque  agrum  ,  Marjos 
inde  Marruccinojque  éfc.  zz  &  Lib.  27.  PraemiJJt  per  agrum  Lavinatem 
Marruccinum  Frentanum  Praetutìanum  ,  qua  exercìtum  duàlurus  erat  ^ . 
Et  Silius  Lib.  W. 

Tum  qua  vitiferos  domitat  Praetutia  pubes 

Laeta  ìabovis  agros  . 
.  .  .  Cu'us  generis  Juerint  d'ideile  diElu  efl  .  .  .  Ptoìemaeus  Ber  etram  &  In- 
teramniam  ,  quarun  baec  etiam  nunc  efì ,  Praetutiis  tribuit .  Or  quanto 
ai  due  teflimonj  di  Livio  chi  non  vede  che  in  quefli  nominanti  è 
vero  oltre  il  Piceno  gli  Agri  Pretuziano  e  Adriano  ,  ma  non  già 
i  popoli  Pretuzj  e  Adriani  ?  e  molto  meno  li  ha  che  quefli  non 
follerò  Piceni  .  La  ragione  poi  ,  per  cui  Livio  fece  fpecial  me- 
moria di  quelli  due  Agri  sì  è ,  perchè  eflendo  la  noftra  provincia 
per  lunghezza  affaiffimo  eftefa  ,  a  meglio  individuare  il  viaggio 
di  Annibale  ,  volle  far'  efpreffa  menzione  di  quefli  due  Agri ,  di- 
flinguendoli  come  parte  dal  tutto  ,  e  altra  fpecial  ragione  la  ve- 
dremo più  appreflo  .  Ne  poi  fempre  la  voce  Ager  indica  una  fpe- 
cial Provincia  :  Frontino  la  usò  a  fignificare  il  Territorio  di  una 
Città  ;  e  in  Livio  medefimo  quante  volte  fi  trova  ufata  nello  ftef- 
fo  fignificato  ?  Or  non  farebbe  follìa  intenderla  fempre  per  pro- 
vincia ,  e  in  tal  modo  collocar  molte  provincie  in  mezzo  ad  una 
fola  ?  Nel  cafo  noflro  però  è  deftinata  la  voce  Ager  ad  indicare 
non  il  territorio  di  una  Città ,  o  Provincia ,  ma  di  una  gran  con- 
trada ,  o  vogliam  dire  gran  tratto  di  paefe  ,  che  riteneva  anco- 
ra quefla  antichiffima  denominazione  .  Silio  nomina  veramente  la 
gioventù  Pretuzia  :  ma  Silio  è  Poeta  ;  onde  fu  queflo  particolare 
non  poffiam  far  tanto  conto  della  fua  autorità  .  Ed  io  flimo  che 
per  pubes  Praetutia  intendefs'  egli  la  gioventù  dell'  Agro  Pretuzia- 
no ;  ciocche  in  vero  ad  un  Poeta  era  cofa  lecitiffima  .  Ma  che 
Silio  non  riconofcefle  quefla  provincia  Pretuziana ,  e  queflo  popo- 
lo Pretuzio  come  provincia  e  popolo  dal  Piceno  diflinto ,  mi  fi  fa 
chiaro  da  ciò  ,  eh'  egli  llefTò  Lib.  Vili,  riconofee  nel  noflro  Pice- 
no il  fiume  Vomano  e  la  Città  di  Adria  .  Veniamo  a  Tolomeo  : 
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nomina  è  vero  quelli  le  Citta  de'  Pretuzj  che  fono  pili  orientali  de' 
Marfi  ,  e  ai  Pretuzj  ne  aiTegna  due  ,  le  quali  fono  Beretra  e  Inte- 
ramnia  .  Ma  Tolomeo  ci  fi  moflra  poco  informato  di  quelli  paefi  ; 
mentre  più  Città  fuppofle  Pretuziane  dovea  egli  noverare  :  anzi 
delle  due  togliere  fi  deve  ad  ogni  patto  la  prima  cioè  Beretra  ; 
fìcchè  ad  una  intera  nazione  rimane  una  fola  Città  .  Saviamente 
di  Beretra  dice  il  Cluverio  :  Situs  oppidi  incertus  ejì  ;  e  meglio  poi 
riflette  :  Si  ulla  Ptolemaeo  fides  .  Io  dico  nel  noiìro  cafo  :  Ptolemaeo 
nulla  fides  ;  ed  ha  quello  male  Geografo  trafportato  nel  territorio 
Precuziano  quella  Beretra  ,  cui  anche  il  Cluverio  corregge  in  Be- 
regra  ,  la  quale  per  attelìato  di  Plinio  fu  in  affai  rimota  parte 
del  Piceno  ,  e  verifimilmente  prefTo  alle  Terre  di  Montefano  e  di 
Montefilattrano  ,  lìccome  coli'  aiuto  ancora  di  una  ifcrizione  pro- 
va il  Canonico  Turchi  De  Eccl.  Camerin.  Dijf.  praelìm.  Tutti  gli  an- 
tichi e  moderni  hanno  riconofeiuta  una  fola  Città  ,  e  in  quelli 
contorni  di  fito  .  Ma  convinciamo  Tolomeo  con  Tolomeo  medefi- 
mo  .  Se  Hata  vi  foffe  quella  nazione  Pretuziana  dalla  Picena  di- 
flinta  ,  certamente  e  anche  con  più  ragione  dovea  eilere  diflinta 
anche  1'  Adriana  ,  la  quale  confinava  a  fettentrione  colla  Pretu- 
ziana ,  e  più  che  quella  era  dal  Piceno  didante  .  Ma  Tolomeo 
fteflb  ,  e  Silio  ,  e  tutti  gli  antichi  Geografi  e  Autori  pongono 
Collantemente  Adria  per  Città  Picena  ;  dunque  anche  Interamnia 
era  Città  Picena  ,  e  Città  Picene  erano  le  altre  di  queir  Agro  , 
ed  i  Pretuziani  non  erano  popoli  dai  Piceni  diverfi  .  Tolgami 
dunque  nella  Geografia  di  Tolomeo  quelle  Città  de'  Pretuzii  ;  e  le 
due  Interamnia  e  Beregra  ponganfi  ai  loro  liti  fralle  Picene  ;  tan- 
to più  che  altre  ragioni  ci  perfuadono  la  inlufTiflenza  di  quelli 
Pretuziani  e  Adriani  .  Conciofiechè  chi  mai  nella  Storia  Romana 
ha  letta  di  quelli  novella  ì  quando  mai  ebbero  guerra  coi  Roma- 
ni ì  qual  Confolo  li  debellò  ì  Fin  qui  contra  I'  opinione  del  Clu- 
verio ,  dal  quale  furon  molti  tratti  in  errore  . 

Ma  qualcuno  li  è  avvifato  di  ritrovare  i  Pretuziani  anche  in 
Cicerone  Or.  prò  Cael.  e.  2.  Keminì  nmquam  praejenti  Praetutiani  majo- 
res  bonores  bakuerunt  ,  quam  abfenti  M.  Caelio  .  Ma  i  Pretuziani  o 
follerò  Piceni  o  noi  folfero  ,  nulla  vi  hanno  che  fare  ,  e  qualun- 
que fia  la  lezione  genuina  della  parola  ,  o  Praetori  o  Praetoriani  o 
piuttollo  Puteolani  o  altra  ,  quella  fuppolla  di  Praetutiani  non  può 
in  conto  alcuno  ritenerfi  ,  ed  è  contra  tutte  1'  edizioni  ,  e  MIT. , 
come  può  chiunque  olTervare  in  Lambino  ed  in  Grutero  .  Si  of- 
fervi  ultimamente  che  ,  quantunque  vi  folfero  itati  quelli  Pretu- 
zii cinti  per  ogni  banda  dai  Piceni  ,  mal  però  s'  inferifee  eh'  elfi 
ancora  non  folfero  Piceni  ,  non  eflendo  nuova  cofa  che  gli  abita- 
tori 
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tori  di  un  tratto  di  provincia  aflumefiero  talora  un  ,  direi  quafi  J 
loro  cognome  .  Così  gl'Irpini  erano  Sanniti  per  atteftato  di  Stra- 
bone  ,  e  per  dirlo  col  eh.  Giovenazzi  Dij]\  di  Aveja  p.  51.  n'ondi- 
flinguevanfi  dai  Sanniti  altrimenti ,  che  come  una  fpecie  fi  diftin- 
gue  dal  fuo  genere  ,  o  come  dal  tutto  fa  una  parte  . 

Diamo  in  fine  autorità  convincenti ,  le  quali  ci  inoltrino  che 
anche  prima  degl'  Imperadori  erano  dai  Piceni  pofieduti  i  due  no- 
minati Agri  .  Lafciamo  Paolo  Diacono  ,  il  quale  Lib.  II.  cap.  ig. 
ferirle  della  noftra  Provincia  :  Hacc  ujque  ad  fiuvium  Pefcariam  perten- 
dìt  ,  in  qua  furti  civitates  Firmum  Afculum  Pìnnae  . .  .  Adria  .  Lafcia- 
mo Mela ,  il  quale  nel  Piceno  ripone  Fermo  Truento  Adria  .  For- 
fè quelle  due  autorità  farebbero  dal  Cluverio  rigettate  .  Ma  è 
troppo  chiara  la  efpreflìone  di  Plinio  ,  il  quale  ci  volle  dare  Io 
flato  d'  Italia  fecondo  la  deferizione  fattane  da  Augufto  :  Picentes 
temere  ab  Aterno  (  Pefcara  )  amne  ,  ubi  nunc  Ager  Hadrianus  Praetu- 
tianus  Palmenjìfque  .  Or  fé  i  Piceni  dominarono  (  tenuere  e  nt>n  già 
tenent  )  fin  dall'  Aterno  anche  prima  di  Augufto  ,  e  dove  erano 
i  tre  Agri  ,  con  qual  ragione  può  dirfi  che  i  luoghi  giacenti  fra 
F  Elvino  e  il  Matrino  ,  odiano  gli  Agri  Adriano  e  Pretuziano 
furono  dagl*  Imperadori  al  Piceno  afiegnati  ,  e  prima  li  domina- 
vano popoli  a  Picenis  piane  alieni  ?  ]Sè  credo  io  già  che  Strabone 
L.  V.  il  quale  fiorì  fotto  Augufto  ci  volefle  deferivere  il  Piceno 
fecondo  lo  ftato  ,  in  cui  poi  lo  pofero  gP  Imperadori  :  Longitudo 
Piceni  ab  Aefi  amne  ufque  ad  Caftrum  juxta  litus  ftadia  colligit  DCCC. 
Graeca  eft  urbs  Ancon  . .  .  Jùpra  mare  Auximum  . .  .  mox  Septemped* 
&C.  . . .  Firmum  Picenum  ,  ejujque  Navale  Caftellum  ;  dein  Cuprae  Fa- 
num  . . .  tum  Truentum  fiuvius  ,  ejufdemque  nominis  Oppidum  ;  inde  Ca- 
flrum Novum  ó1  Matrinus  amnis  . .  .  intus  eft  ipfa  Hadria  &  Afculum 
. . .  Ultra  o  fupra  Picenum  junt  Veftini  Marfì  &c.  E  poco  appreffo  :  In 
litore  eft  Aternum  Piseno  conterminum  .  A  quefte  belle  autorità  fi  ag- 
giungano due  congetture  tratte  da  quefti  due  principi  dell'  antica 
Geografia  .  I  Piceni  a  detta  di  Strabone  /.  e.  incoìunt  regionem  in 
longum  quam  in  latum  porretliorem  ;  e  a  detta  di  Plinio  /•  e.  Regi» 
Piceni  quondam  (  cioè  in  tempi  ad  Augufto  affai  anteriori  )  uberrimac 
multìtudinis  .  CCCLX.  millia  Pkentium  in  fidem  populi  Romani  venerunt . 
Or  fé  dei  Piceni  non  foflero  anche  ftat'  in  ogni  tempo  i  due  ter- 
ritori Pretuziano  e  Palmenfe  ,  a  f è  che  non  fapremmo  rinvenire 
quefta  regione  affai  più  per  lunghezza  eftefa  che  per  larghezza  , 
e  molto  più  ci  troveremmo  imbarazzati  a  dovere  in  sì  riftretto 
paefe  ripiegare  un  popolo  di  sì  meravigliofa  popolazione  .  Per 
compimento  di  quefto  trattato  ricercar  fi  dovrebbe  fé  il  Matrino 
veramente  o  piuttofto  1'  Aterno  fi  a  ftato  il    confine    meridionale 
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della  noftra  Provìncia  ,  oppure  Io  fia  (lato  e  V  uno  e  V  altro  fiu- 
me ma  in  tempo  diverfo  e  fucceffivo  .  Ma  ora  ciò  a  me  non 
monta  ,  ed  affai  è  per  me  che  almeno  il  Matrino  fia  fiato  il  con- 
fine ,  e  che  fiifo  rimanga  efTere  fiati  nel  Piceno  comprefi  i  nomi- 
nati Territori  .  Or  dopo  quelle  due  lunghe  digreflìoni  ,  le  quali 
non  ci  hanno  veramente  traportati  via  dal  fentiero  y  ma  ce  lo 
hanno  ajizi  agevolato  ,  tempo  è  di  ofTcrvare  che 

§.  VI. 

,  Fermo  rimaneva  antichiffìmamente  Jìtuato 
ncll'  Agro  Palmenfe. 

MOlto  fi  è  per  noi  ragionato  dei  due  Agri  Adriano  e  Pretu- 
ziano  e  nulla  del  Palmenfe  ;  eppure  in  grazia  di  quello 
ultimo  fi  fono  intraprefe  le  ricerche  dei  due  primi  .  Già 
per  le  cofe  dette  appare  manifefto  che  quello  Agro  Palmenfe  fu 
Tempre  comprefo  nel  Piceno,  e  dai  Piceni  abitato.  Ciò  veramen- 
te appena  ci  era  meftiere  di  avvertire  ,  poiché  nefluno  ne  ha 
giammai  dubitato  ;  ma  ne  avrei  dubitato  ben  io  ,  veggendo  eh' 
efler  non  vi  dee  veruna  fpecial  ragione  per  quello  terzo  Agro  . 
E'  certo  altresì  da  Plinio  ,  e  dal  Cluverio  ,  e  da  tutt'  i  recenti 
Scrittori  che  quello  Agro  Palmenfe  confinava  a  mezzodì  col  Pre- 
tuziano  :  ma  per  le  cofe  vedute  è  certo  ancora  che  il  precifo  con- 
fine fu  nel  fiume  Tervino  o  Elvino ,  oggi  Telino  poche  miglia  di 
là  da  Cupra  ,  e  che  d'  indi  procedendo  verfo  la  fpiaggia  maritti- 
ma ftendevafi  verfo  il  Settentrione  .  Per  tutte  quelle  ben  compro- 
vate notizie  difeende  che  Fermo ,  il  quale  era  circa  dodici  miglia 
didante  da  Cupra  ,  antichiffìmamente  rimaneva  fituato  in  detto 
Agro  ,  anzi  forfè  nel  più  bel  mezzo  dell'  Agro .  Ma  per  collocar 
Fermo  in  detto  Agro  fi  aggiugne  una  forte  conghiettura ,  la  qua- 
le fu  anche  dal  diligente  Cluverio  avvertita  .  Avendo  anch'  egli 
riconofeiuto  1'  Agro  Palmenfe  in  quelle  noflre  contrade  foggiugne  : 
Quoufque  auter.t  in  litore  extenfus  fuerit  ,  incertum  ejì  . .  .  Specula  ma- 
ritima  in  litore  Firmano  boiie  vocatur  Torre  di  Palma  ,  quae  an  prif- 
cam  Palmenfis  agri  memoriam  fervei  ,  band  faci/e  divinarim  ....  Apud 
Plinium  Lìb.  XIV.  cap.  6.  ìegitur  :=!  Ex  reliquis  vinis  /t  Supero  Mari 
Praetutia  ,  6"  Ancone  nafeentia  ,  &  quae  a  Palma  una  forte  enata  Pal- 
mefia  appellantur  es  .  Scripfilje  ipfum  Plinium  Palmenfia  minime  dubito  ; 
nifi  forte  a  graeco  aìiquo  auEìore  ,  qui  graeca  fornitila  palmefion  appella- 
i>it  vinum  ,  baec  Jumpfijfe  Plinium  Jujpiccris  .  Quod  fi  caeterorum  verbo- 
rum 
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rum  fatis  certa  veraque  exìfìhnanda  fìt  fcriptura  ,   non  dulìe  jam   con/fa- 
ret  a  palmea  i/la  vite  appellatimi  effe  agrum  ,  in    quo  gignebatur    ,    Pai- 
menfem  .  Ora  per  ragionare  di  quefto  ultimo  parlo  di  Plinio ,  la  cor- 
rezione di  Palme fta  in  Palmenfia  a  parere  di  tutti  dee  fembrare  giu- 
#ifTìma  ;  e  molti  codici  hanno  appunto  Palmenjìa  ;  ed    e    converrò 
nel  citato  MfT.  Riccardi  leggeCi  Ager  Palmejìs  l.  e.  ,  e  non  già  Pal- 
menjìs  ;  onde  pare  che  fiali  detto  nell'  un  modo  e  nell'  altro .  Né 
veggo  poi  cagione  per  cui  dubitare  fi  debba  della  lezione  di  quel 
paffo  di  Plinio  ;  poiché  ognun  conofee  che  ivi  ragionali    dei    vini 
che  nafeevano  nel  territorio  di  Ancona  ,  e  nel  Agro  Pretuziano, 
onde  i  Vini  Palmenfi  altri  edere  non   poteano   fuorché    quelli  del 
noftro  Agro  Palmenfe  .  Di  fatti  dal  Fiume  Tefino  verfo  al  Porto 
di  Fermo  s'  incontrano  continui  colli  brecciofi  ,  i    quali    fono  at- 
tillimi a  produrre  e  producono  ottimo  vino  .  Ma    quefti  vini  Pal- 
menfi  fono  anche  da  altri  Autori  nominati  ,  e    di    efli    veggafi  il 
noftro  Andrea  Bacci  De  Vin.  Lib.  v.  Vina  Palmefia  in  Picenìs .  Egual- 
mente fé  non  anche  più  giuda  è  la  prima  conghiettura  di  Cluve- 
rio  della  memoria  rimastaci  dell'  Agro  Palmenfe  in  Torre  di  Pal- 
ma ,  Cartello  dello  Stato  Fermano,  e  a  Fermo  viciniamo.  Giac- 
ché ficura  notizia  è  che  quefte  contrade  appartennero  all'  Agro  Pal- 
menfe ,  che  in  quefto  territorio  germogliavano  i  vini  Palmenfi  ,  e 
anche  in  tempi  al  Cluverio  pofteriori  fi  è  feoverto  che  in    moltif- 
fimi  nomi  della  moderna  geografia  fi  ravvifano    quelli    di   una  re- 
mota antichità  .  Io  non  conto  molto  sii  i  rifeontri  dei  nomi  anti- 
chi coi  moderni  ,  ma  quando  quelli  fieno  foftenuti   da    altre    me- 
morie ,  fìccome  avviene  nel  calò  noftro  ,  ogni  buona  critica  vuo- 
le che  fi  ammettano . 

§.  VIF. 
Fermo  Metropoli  dell'  Agro  Palmenfe , 
e  fondato  dai  Siculi  . 

DOpo  tante  premeffe  notizie  ,  le  quali  ci  hanno  renduto  affai 
facile  il  cammino  ,  tempo  è  finalmente  di  difeendere  alla 
fondazione  di  Fermo  ,  e  difeoprire  da  qual  popolo  noi  dob- 
biamo riconofeere  la  noftra  origine  .  Ma  quella  notizia  è  total- 
mente conneffa  e  dipende  dalla  prima  ,  cioè  dall'  effere  flato  Fer- 
mo la  Città  principale  ,  o  come  a  me  piace  di  chiamarla  ,  Me- 
tropoli dell'  Agro  Palmenfe  .  Eccone  di  ciò  gli  argomenti  .  A 
neiTim'  altra  Città  meglio  che  a  Fermo  compete  quefta  prerogati- 
va j  anzi  neffuna  Città  forfè  vi  è  ,  da  Fermo  in  fuori  ,  la  quale 
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polla  effere  fiata  la  ricercata  Metropoli  .  Prima  dì  qualunque  al- 
tra ci  fi  para  innanzi  Cupra  Marittima  ,  la  quale  fu  in  vero  affai 
nobile  e  ragguardevole  Città  :  ma  di  quefta  proverò  con  un  Pa- 
ragrafo a  parte  che  la  fua  prima  origine  riconofcer  fi  dee  dai  Pi- 
ceni ,  onde  a  quanto  dirò  in  appretto  io  rimetto  i  lettori  .  Non 
può  dirli  già  che  fia  flato  il  nominato  Cartello  di  Torre  di  Palma  : 
giacché  in  quefto  non  apparifce  il  menomo  vefligio  di  antichità  . 
La  memoria  più  antica  di  quefto  Cartello  è  a  mia  notizia  dell'an- 
no 1202.  in  una  Carta  dell'  Archivio  di  Ofimo  ftampata  corretta- 
mente dal  Ch.  Zaccaria  Excur.  Litter.  pag.  259.  in  cui  fi  vede  no- 
minato fra  gli  altri  Cartelli  del  Contado  Fermano  :  Kos  Firmarti  ó* 
homines  Comitatus  ejus  ,  vide/icet  bomines  Turris  de  Palma  ,  Podii  S. 
Juliani  ,  Murti  ,  Montis  Luponi  ,  Montis  SanHi  &c.  e  vien  per  fìmil 
modo  nominato  in  altra  carta  dell'  anno  1203.  riferita  dal  Calca- 
gni Ift.  di  Recanati  pag.  33.  Non  folo  in  Torre  di  Palma  non  fi 
vede  indizio  alcuno  di  antichità  ,  ma  attefa  la  gran  vicinanza  a 
Fermo  ,  Città  non  folo  d'  indubitata  antichità  ,  ma  che  vanta  le 
memorie  più  antiche  di  qualunque  altra  Città  del  Piceno  ,  venu- 
to che  quefto  fu  nel  dominio  dei  Romani  ,  in  sì  gran  vicinanza 
dirti  di  Fermo  effervi  non  potea  altra  Città .  Affai  è  fé  vi  fu  qual- 
che Pago  di  Fermo  ;  ma  Città  non  portiamo  in  conto  alcuno  fi- 
guracela ;  e  la  memoria  dell'  Agro  Palmenfe  noi  dobbiamo  rico- 
nofcerla  nel  Territorio  ,  il  quale  fenza  dubbio  fpettav'  a  Fermo  . 
In  quefto  territorio  Palmenfe  fi  farà  fabbricata  ne'  fecoli  pofterio- 
ri  ,  e  certamente  dopo  1'  undecimo  una  qualche  Torre  ,  come  fu 
fatto  in  altri  molti  luoghi,  e  col  procedere  degli  anni  anche  del- 
le abitazioni  ,  onde  poco  a  poco  ne  forfè  un  Cartello  appellato 
Torre  di  Palma  .  Federico  II.  nel  fecolo  xiii.  accrebbe  di  abi- 
tazioni quefto  Cartello  ,  come  impariamo  da  un  Privilegio  dato  al- 
la noftra  Città  dal  Cardinal  Raniero  Legato  Pontificio  nell'  anno 
1248.  ,  ed  efiftente  nel  noftro  Archivio  .  Ma  forfè  più  a  lungo 
del  bifogno  fi  è  provato  che  quefto  Cartello  effere  non  potè  la  ri- 
cercata Metropoli  .  Or  profeguifcafì  il  viaggio  lungherto  la  fpiag- 
gia  marittima  fenza  far  conto  di  Fermo  .  ì\on  fappiamo  il  confi- 
ne fettentrionale  del  noftro  Agro  Palmenfe  :  fembra  certo  che  non 
molto  fi  ftendeffe  da  quefta  banda  ,  e  verifimilmente  anche  quefto 
come  tutti  quelli  degli  altri  due  Agri  fu  un  qualche  fiume  .  Non 
prendas'  il  noftro  Tenna  ,  e  allargando  in  mifura  figuriamoci  pu- 
re che  il  fopradetto  confine  fia  flato  nelle  vicinanze  del  Chienti 
appellato  anticamente  Cluento  ,  e  forfè  anche  Fluffore  .  Ora  in 
quefte  vicinanze  altri  antichi  luoghi  non  abbiamo  di  Chiana  e 
INovana  in  fuori .  Ma  fono  quefli  affai  difcorti  dalle  memorie  dell' 
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Agro  Palmenfe  ,  e  ho  già  di  fopra  provato ,  che  quefti  due  paefi 
non  fono  già  di  una  remotiffima  antichità  ,  e  verhìmilmente  non 
furono  in  alcun  modo  anteriori  al  dominio  dei  Romani  :    folo    ci 
comparirono  ,  per  quanto  io  mi  ricordi  in  Plinio  ,  né    in    verurt 
altro  antico  autore  o  monumento  .  Ora  efclufe  le   altre    Città   ci 
rimane  il  folo  Fermo  a  credere  che  forte  la  Metropoli  dell'    Agro 
Palmenfe  .  Fermo  rimaneva  fituato  preffo  alla  fpiaggia  marittima; 
e  quefti  tre  Agri  li  ravvifiamo  appunto  preilò  la  detta    fpiaggia  , 
e  per  luoghi  marittimi  .  Ma  quefto  è  poco  :  Fermo   è    ftata    una 
gran  Città  e  di  una  molto  rimota  antichità  .  Neppur   ciò   bafta  : 
Fermo  era  indubitatamente  fituato  nell'  Agro  Palmenfe,  e  a   nef- 
fun  altro  antico  luogo  più  che  a  Fermo  fono  vicine    le    memorie 
di  detto  Agro  .  Or  quefta  proprietà  sì  unita  alle  altre    due    fem- 
bra  fufncientifiima  a  perfuadere  che  forte  Fermo  la  Metropoli  dell' 
Agro  Palmenfe  .  Aggiungali  altra  forte  congettura  :  abbiamo    of- 
fervato  che  la  denominazione  di  Agro  Palmenfe  cefsò  affai    prima 
di  quella  di  Adriano  ,  e  Pretuziano  ;  e  anche  da  Livio  ,  il   qua- 
le fa  efpreffa  menzione  di  quefti  ultimi  due  ,  non  nominafi  già  il 
Palmenfe  ,  ma  quefto  fi  confonde  col  refto  del  Piceno.  Chiara  n' 
è  di  ciò  la  ragione  :  i  Romani  conduffero  in  Fermo  prima  che  in 
qualunque  altra  Città  del  Piceno  la  Colonia,  e  Colonia  di   Citta- 
dini Romani  ,  ficcome  già  offervammo  ,  e  gli  dierono    un  nuovo 
nome  ,  come  fra  poco  offerveremo  .  Quindi  venuti    effendo    nella 
noftra  Città  e  territorio  nuovi  e  moltiffimi    abitatori    ,    e    mutato 
effendo  alla  Metropoli  il  nome  ,  meraviglia  non  è  che    ceflaffe    L" 
antica  denominazione  di  Agro  Palmenfe ,  non  venendo  dai  Roma- 
ni abbracciata  né  ritenuta  .  Durò  al  contrario  più     lungo    tempo 
la  denominazione  di  Agro  Adriano  ,  perchè    Adria    la    Metropoli 
follevata  a  Colonia  Romana  non  fu  come  Fermo  foggetta  al  cam- 
biamento di  nome  .  Durò  anche  quella  di  Pretuziano  ,  perchè  in 
quefto  Agro  affai  tardi  fi  conduffero  Colonie   ,    e    forfè     foltanto 
militari  :  neffuna  certamente  n'  era  ftata  condotta  in  quei  tempi, 
de'  quali  fcriveva  Livio  e  Silio  Italico  ne'  luoghi  già  da    noi     ri- 
feriti ;  onde  meraviglia  non  è  che  veggiamo  in   quefti     nominati 
diftintamente  gli  Agri  Pretuziano  e  Adriano  e  non  già  il  Palmen- 
fe .  Noi  non  Tappiamo  ,  né  io  ho  ricercato  qual    forte    la   Metro- 
poli dell'  Agro  Pretuziano  :  Truento  fu  la  più  ragguardevole  ,  e 
la  più  antica  di  quel!'  Agro .  Se  ne  fu  anche  la  Metropoli ,  cioc- 
che parmi  affai  probabile  ,  avremmo  in  tal  cafo  a    Metropoli    dei 
tre  agri  le  tre  Città  ,  le  quali  fole  ,  come  già  dimoftrai  ,  ebbero 
il  loro  Navale  . 

Dopo  avere  riabilito  che  Fermo  fu  fituato  nell'  Agro  Palmen- 
fe 
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fé  ,  e  che  fu  di  queflo  Agro  la  Metropoli ,  facil  cofa  è  il  prova- 
re che  fu  anche  fondato  dai  Siculi .  Si  è  già  con  più  ragioni  pro- 
vato che  i  Siculi  dominarono  nel  Piceno  ,  e  didimamente  nei  tre 
divifati  Agri  ;  e  quando  altri  argomenti  fofTero  mancati  fareb- 
bero frate  efficienti  le  parole  di  Plinio  :  Siculi  &  Liburni  temere  in 
primis  Palmenfem  Praetutianum  Hadrianumque  Agrum  ;  nelle  quali  quell' 
avverbio  In  primis  e'  indica  un  dominio  de'  Siculi  nei  tre  Agri 
più  fpeciale  e  forfè  anche  di  maggior  durata  che  in  qualunque  al- 

*f?-  ,g?:L°r  fe  m  qUefta  IunSa  dimora  nei  tre  Agri  dovettero 
ì  Siculi  fabbricare  le  loro  Città  ,  noi  dobbiam  certamente  ricono- 
feere come  da  loro  fondate  le  Metropoli  dei  tre  Agri  .  Non  può 
già  dirfi  che  Fermo  fia  opera  dei  Liburni  ,  poiché  per  atteflato 
di  Plinio  lo  fu  il  folo  Truento  ;  febbene  affai  più  verifimile  io 
lhmo  che  anche  Truento  riconofeeffe  la  prima  fua  origine  dai  Si- 
culi ,  ma  che  divenuto  poi  principal  fede  dei  Liburni  ,  foffe  per 
modo  da  quefh  la  Città  rifiorata  e  ampliata ,  onde  credere  fi  po- 
tette che  foffe  opera  dei  Liburni  .  A  tutti  è  noto  come  gli  an- 
tichi Autori  fieno  foliti  di  dire  fondate  da  una  nazione  quelle  Cit- 
ta ,  le  quali  folo  furono  rifiorate  o  ingrandite  .  Né  può  già  dirfi 
che  da  altro  popolo  ai  Siculi  anteriore  foffe  già  Fermo  fondato , 
giacche  e  follìa  il  ricercarne  veruno  nel  Piceno  più  de' Siculi  an- 
tico .  Quindi  a  tutta  ragione  fermar  poffiamo  che  quefle  tre  prin- 
cipali Città  dei  noti  Agri  ,  (  fe  piace  di  riconofeere  in  Truento 
la  Metropoli  del  Pretuziano  )  eh'  ebbero  tutte  al  Mare  il  loro  Na- 
vale ,  che  furono  le  più  ragguardevoli  della  Provincia  ,  fieno  fra- 
te dai  Siculi  fondate  ,  e  che  da  quefle  riconofeere  appunto  fi  deb- 
ba la  denominazione  degli  Agri  . 

Ecco  per  tanto  il  mio  parere  riguardo  alla  origine  di  Fermo. 
Non  mancherà  qualche  rigido  cenfore ,  il  quale  lo  difprezzi  come 
non  foflenuto  da  fondamento  di  limpida  ragione  .  Ma  chi  è  anche 
mezzanamente  verfato  in  tale  fludio  di  floria  antica  già  fa  eh'  è 
follìa  il  pretendere  quefle  limpide  ragioni  nella  ricerca  delle  origi- 
ni de'  popoli  e  delle  Città  ;  e  che  all'  oppoflo  folamente  le  giu- 
ile  e  fode  congetture  fupplifcono  a  quella  mancanza  di  prove,  che 
s'  incontra  in  sì  remota  antichità  ;  e  ultimamente  eh'  equivalgo- 
no ad  una  piena  prova,  quando  quelle  fieno  giuft*  e  fode  e  fofte- 
nute  da  quella  critica  antiquaria  tanto  a'  dì  noftri  perfezionata , 
liccome  mi  fono  io  (ludiato  di  fare . 
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§.  Vili. 

Notizie  dei  Sìculi  fondatori  di  Fermo  ♦ 

MI  era  io  propofto  di  nulla  dire  dei  Siculi  ,  sì  per  la  grande 
ofeurità  ,  nella  quale  è  involta  in  mafìima   parte    la    ftoria 
di  quefto  antichifTìmo  popolo  ,  come  anche  perchè  quella  par- 
te ,  di  cui  può  averfi  notizia  ,  è  (lata  in  queiti  ultimi  tempi  dai 
dotti  con  fommo  ftudio  illuflrata  .  Ma  pure  giufta  cofa  è  di    fod- 
disfare  pienamente  ai  noftri  ,  ai  quali  giova  di  prefentare   infieme 
unite  alcune  principali  memorie  di  quella  nazione  ,  dalia  quale  ri- 
conofeono  la  prima  origine  .  Io  però  non  deggio  fare     altro     che 
feguire  le  tracce  dell'  immortale  Sig.  Annibale  Olivieri  ,  il  quale 
nella  più  volte  citata  Differtazione ,  dopo  aver  provato  che  anche 
Pefaro  fu  fabbricato  dai  Siculi  ,  ricercò  di  quefìi    donde    vennero 
in  Italia  ,  quando  vennero  ,  e  qual  parte    dapprima   occuparono  . 
Facciamo  anche  noi  brevemente  quefte    tre     ricerche     profittando 
dei  lumi  datici  da  sì  illuftre  Letterato  . 

Non  entro  io  ad  efaminare  fé  i  Siculi  fieno  flati  i  primi  abi- 
tatori della  noflra  Italia  :  ci  batti  di  tenere  per     certa     notizia  , 
ciocché  non  può  rivocars'  in  dubbio  ,  che  furono  de'    più   antichi 
popoli  ,  e  che  nel  dominio  delle  noftre  Picene    contrade     non     fi. 
rinviene  chi  lo  abbia  preceduto  .  Ma  dopo  le  tante    imprefe     dei 
più  valenti  letterati  può  dirfi  che  ancora  non  fiamo  certi  della  lo- 
ro origine.  Io  non  parlo  di  chi  in  quefti  riconobbe  itirpe  Scitica, 
di  chi  Celtica  ,  di  chi  Etrufca  .  Il  Bardetti  li    vuò    Liguri     :     il 
Manei  ,  e  1'  Olivieri  tengono  per  fermo  che  dalla  Grecia  veniffe- 
ro  in  Italia  ,  e   le  oppoiizioni  che  quefto  ultimo  dal  Bardetti    fo- 
ftenne  furono  da  me  ribattute  nel  §.  xxvm.  della   mia    Differta- 
zione .  Io  per  tanto  non  fo  dipartirmi  dalla  opinione  di  quefti  due 
grandifiimi  lumi  della  italiana  letteratura  ;  e    fé     agli  argomenti , 
che  hanno  queiti  addotto  ,  è  a  me  lecito  di  aggiugnere  due     mie 
offervazioni  ,  dico  che  di  neflun  popolo  fu  più  proprio    il    fabbri- 
care i  Navali  quanto  dei  Greci;  e  che  Adria,  la  cui  orgine    ab- 
biamo feoperto  che  fu  Sicula  ,  abbiamo  di  certo    che     fu     anche 
Città  Greca  . 

Per  ciò  che  alla  feconda  ricerca  appartiene  ,  noi  pofTSnmo 
francamente  afferire  ,  che  fé  non  fappiamo  il  tempo  preci  fo  ,  in 
cui  vennero  in  Italia  ,  ci  è  però  noto  quello  in  cui  ne  saggiaro- 
no .  Ma  rechiamo  le  parole  dell' Olivieri  .  „  Dionilio  Alicarnafleo 
„  coli'  autorità  di  Ellanico  ci  afTicura  che  i  Siculi  ,  difendati 
s,  affatto  dalla  Italia  a  fen  pannarono  ad  occupare  la  Sicilia  tre  età 
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prima  della  guerra  Trojana  ,anzi  più  particolarmente  LXXX.  anni 
prima  di  tal  guerra  ,  giufta  quello  fcrifTe  Filifto  ;  il  che  torna  a  DX. 
anni  in  circa  prima  della  fondazione  di  Roma  .  Or  molti  fecoli 
certamente  prima, che  ne  foffero  discacciati , dovettero  effi  g:u- 
,  gnere  in  Italia  ;  e  fé  ,  come  dirò  in  apprefTo  ,  occuparono  eu*ì 
3,  da  prima  quefte  noftre  contrade  ,  ed  a  mifura  che  dagli  Um- 
„  bri  vennero  forzati  ,  fi  andarono  accodando  al  Lazio  ....  par- 
3,  rebbe  che  poterle  affegnarfi  tutto  quefto  periodo  dal  loro  abban- 
,j  dono  di  quefti  noftri  paefi  fino  alla  totale  fuga  dalla  Italia  fra 
„  il  fuddetto  anno  DX.  ,  e  P  anno  DCCLXXXIV.  prima  della 
3,  fondazione  di  Roma  ,  in  cui  per  la  venuta  de'  Pelafgi  in  Ita- 
33  lia  cominciarono  gli  Umbri  a  volgerfi  verfo  la  noftra  Provincia . 
3,  Ma  quanto  tempo  prima  approdaffero  i  Siculi  in  Italia  ,  chi 
3,  può  indovinarlo  ?  Può  effere  che  lungamente  in  quiete  fi  godef- 
„  fero  i  paefi  occupati  ,  ....  e  che  in  confeguenza  qualche  fecòr 
„  Io  prima  della  venuta  de'  Pelafgi  in  Italia  ,  qua  [faceffero  tra- 
3,  gitto  ;  ma  può  anch'  eflere,che  poco  dopo  aver  le  colonie  lo- 
„  ro  fondate  ,  veniffero  dai  nuovi  foreftieri  tortamente  forzati  a 
„  sloggiare  .  „ 

Alla  ultima  ricerca  fi  è  da  noi  in  gran   parte    nella     feconda 
foddisfatto  .  Occuparono  effi  prima  i  tre  noftri  Agri,  e  gran  trat- 
to di  quel  paefe  ,  che  fu  poi  Agro  Gallico  nominato  ,  poi  paca- 
rono nel  Lazio, e  indi  nella  eftremità  dell'  Italia    ,     donde     pure 
nella  proffima  Ifola  ,  che  da  loro  Sicilia  appelloffi  .  Se  dunque  in 
quefta  Ifola  tragittarono  dal  Lazio  ,  iìccome  a  chiare  note   lo    af- 
fermano gli  antichi  Autori  ,  il  loro  foggiorno  nel    noftro     Piceno 
cade  indubitatamente  prima  di  quello ,  che  fecero  nel  Lazio  .  Co- 
sì anche  ftabilì  il  Bardetti  ,  la  cui  forte  congettura    colla     giuftà 
fpiegazione  ad  un  paflò  di  Servio  io  recai  già    al    §.     xxi.     della 
mia  Differtazione  .  „  Aggiungafi  ,  dice  P  Olivieri  ,  che  P     aver 
3,  effi  occupata  la  noftra  fpiaggia  plurima  ejus   traEìus     ,     indizio  è 
3,  che  ci  vennero  di  sbarco  ,  laddove  fé  dal  Lazio  fi    fofTero    qua 
„  portati  ,  avrebbero  dovuto  occupare  piuttoflo  i  luoghi  mediter- 
3,  ranei  „  .  I  marittimi  luoghi  appunto  nel  noftro  Piceno  occupa- 
rono i  Siculi  ;  poiché ,  ficcome  ho  di  fopra  avvertito  ,  i  tre   noti 
Agri  difcoftavanfi  dai  monti  ,  e  comprendevano  tre  tratti  di  pae- 
fe marittimo  .  Già  poi ,  fé  per  le  vedute  cofe    i    Siculi    foggiorna- 
rono  nel  Piceno  prima  che  nel  Lazio  ,  e  fé  verifimilmente  anche 
dal  Piceno  come  dall'  Agro  Gallico  ne    partirono    circa     P     anno 
DCCLXXXIV.  innanzi  alla  fondazione  di  Roma    ,    poffiamo     noi 
ftabilire  che  circa  quefto  ottavo  fecolo  prima  di  detta   fondazione 
o  qualche  fecolo  prima  fu  Fermo  dai  Siculi  fabbricato.  Tanto  ba- 
tti 
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(ti  aver  della  nazione  Sicula  ,  e  della  epoca  di  Fermo  avvertito, 
e  di  tutto  noi  Fermarli  dobbiamo  faperne  grado  al  Cb.  Sig.  Oli- 
vieri ,  il  quale  in  quelle  ricerche  ci  ha  con  fomma  erudizione  e 
giuftittìma  critica  preoccupati  . 

§.  IX. 

Del  Nome  della  Città  dì  Fermo. 

Diamo  luogo  per  ultimo  ad  alcune  ottervazioni    ,    ficcome    ho 
già  più  volte  prometto  ,  fui  nome  medefimo  ,  che  ora    por- 
ta la  nollra  Città  .  Mal  ii  appone  chi  la     origine     di     una 
Città  rintracciando  fa  gran  fondamento  fulla  lingua  ,   dalla   quale 
deriva  il  fuo  nome  ;  e  mal  farebbe  per  la  Città  noftra  ,    giacché 
effendo  il  fuo  nome  Firmum  pretto  prettiflìmo  Latino  ,    ne    fegui- 
rebbe  che  quella  traettè  origine  dai  Romani  ,  il  che  abbiamo   di- 
moflrato  edere  affatto  impottìbile  .  Stabilifcafi  dunque   che    quello 
nome  Firmum  fu  alla  noftra  Città    impollo    dai     Romani    ,     allor 
quando  vi  conduflero  Colonia  ,  e  diverfo  era  il  nome  primitivo  e 
più  antico  ,  del  quale  non  ci  è  rimafla  memoria  alcuna  .  A  tutti 
è  noto  che  i  Romani  nell'  impadronirfi  di  una  Città  fpeflo  fpeflb 
ne  mutavano  il  nome  .  Fu  tale  ufo  praticato    anche    dai    Greci  , 
ficcome  offervò  il  Pafferi  nella  prima  fua  Lettera  Roncagliefe  ,  ed 
in  Plinio  ne  abbiamo  mille  rifeontri'  .  Lo  fletto    può     dirli     anche 
degli  Etrufci  :  fi  a  un  efempio  fra  molti  che  potrebbero  recarfi    la 
Etrufca  Città  Cere  ,  la  quale  ,  come    ci    lafciò     fcritto     Dionifio 
Alicarnalllo  lib.  Iti.  e.  82.  olim  ,  dum  a  Pelajgis  tencrctur    ,     Agylìa 
di&a  ejì  ,  fofl  Jub  Etrujcis  Caeretis  nomen  accipit .  Ora  i  Romani  ten- 
nero diverfe  regole  in  fifiatti  cambiamenti  di  nomi  :  alle  volte   al 
nome  pellegrino  davano  una  definenza ,  e  direi  un'  aria  di  latino . 
Ditte  di  Cortona  lo  fletto  Dionifio  Lib.  I.  e.  26.  Croton  'vero  . . .  ci- 
ves  mutavit  éf  nomen  ,  Cortona  vocata  ,  &  faila  Bomanovum     Colonia  . 
Cosi  Ancon  nome  greco  fu  dagli  fletti  Romani    in   Ancona    cambia- 
to .  Piacque  anche  ai  Romani  e  affai  frequentemente   di    tradurre 
il  nome  ,  ottìa  di  recare  il  nome  primitivo  llraniero  in    un    latino 
dello  fletto  fìgnifìcato  :  la  Città  di  Potenza  nel  Piemonte  chiama- 
va fi  prima  con  greca  voce  Canea  ,  i  quali  due  nomi  latino  e  greco  rico- 
nofeono  la  fletta  etimologia  di  luogo  forte  o  potente  .    Quello   modo 
di  murare  i  nomi  fu  ai  Romani  familiariffimo ,  ed  il  Can.  Mazzoc- 
chi Tab.  Her.  52 1.  dice  di  averne  adunati  moltiflìmi  efempli    nella 
fua  Ditter.  della  Origine  dei  Tirreni  ,  la  quale  non  ho  io  alle  ma- 
ni .  Talvolta  poi  cred'  io  che  operaffero  di  loro  talento  ,  un  nuo» 
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vo  nome  imponendo  alle  Città  ,  indipendente  affatto  dal  primiti- 
vo :  così  m'  immagino  che  fi  diportaflero  allor  quando    mutarono 
Anxur  in  Terracinae  o  Tarracina ,  Nequinum  in  Kurjìa  prendendo  for- 
fè la  etimologia  del  nuovo  nome  da   uno  di    quei  quattro  fonti  , 
che  accenna  il  Pafferi  ,  e  riportai  nella  mia   Diflertaz.     §.    xxn. 
Affai  di  rado  poi  avveniva  che  ritenendo  il  nome  antico  lo  unif- 
fero  al  nuovo  ,  come  avvenne  in  Vibo  Valentia  .  Né    ho    io    intefo 
di  parlare  delle  Colonie  Militari  ,  delle  quali  diiTe  Vellejo    Lib.  L 
ò  caujfae  &  auBores  &  ipfarum  praefulgent  nominanza,  i  cui  nomi  non 
fanno  al  noftro  intento .  Or  quale  dei  divifati  modi  tennero  i  Ro- 
mani nell'  imporre  il  nuovo  nome  Firmum  alla  noftra  Città?  qual* 
era  il  fuo  primitivo  ?  di  che   linguaggio  ?  Sono  quelli  belli  quefi- 
ti  a  proporfìi ,  ma  impoffibili  ad  effere  difciolti  .Dico     folo     che  i 
Romani  non  diedero  una  definenza  latina  al  noftro  Firmum  ,    fic- 
eh'  edere  potette  poco  da  quello  diverfo  ;  poiché  tal  voce  è  pret- 
titfima  latina  ,  né  può  in  efla  da  chi  non   vaneggi    riconofcerfi  e- 
timo  alcuno  o  greco  o  etrufeo  oflìa  di  quell'  antica  italica   lingua 
a  tutti  comune  .  Ma  in  una  di  quelle  due  lingue  era   certamente 
comporto  il  primitivo  noftro  nome  ,  e    più     verilìmilmente     nella 
prima  come  veggiamo  eflere  avvenuto  in  Pefaro  Ancona  Truento 
Adria  ,  Città  tutte  fondate  dai  Siculi  .  Il  fuo  lignificato  era  for- 
fè di  luogo  fermo  forte  ficuro  ,  lìccome  è  il  prefente  latino   che    ab- 
biamo ,  onde  i  Romani  femplicemente  lo  abbiano  tradotto  :    for- 
fè anche  era  diverfiffimo,  e  dinotava  qualche  proprietà  dell'  Agro 
Palmenfe  ,  ficchè  i  Coloni  Romani  considerando  folo    la   fortezza 
del  fito  della  noftra  Città  ,  in  cui  piantavano  la  prima  Colonia  , 
appellaron  quella  Firmum  fenza  nulla  curarli  di  lafciar  veftigio  del 
primitivo  nome  .  Ma  a  qual  utile  fine  vogliamo  ulteriormente  ri- 
volgere quelle  noftre  ricerche   fopra  un  vocabolo  da    tanto    tempo 
perduto  ,  e  che  non  ha  dopo  di  fé  lafciata  memoria  alcuna  ? 

§.  X. 

Della  Città  Urlifalvia. 

Più  di  Fermo  è  fiata  fortunata  Urbifaglia  anticamente  nobile 
Città  del  Piceno  ,  di  cui  ci  lafciò  fcritto  Procopio  :  Lib.  IL  e. 
\6.  Alarkus  ita  evertit  ,  ut  prifìini  decoris  nibil  ei  [uperjtt  ,  prae- 
tet  imam  admoàum  portam  ,  &  paucas  ftruBurae  pavimenti  reliquias  .  Og- 
gi è  Terra  della  Diocefi  di  Macerata  .  Di  quafta  pofliamo  aflicu- 
rare  che  il  primitivo  fuo  nome  fu  Pollenza  .  Ma  egli  era  tanto 
più  facile  a  confervarfi  ,  eflendo  latino  anch'elfo  e  di  minore  an- 
tichità 
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tichitàdel  noflro  ;  ficcome  di  ninore  antichitS  che  Fermo  fu  Urbi- 
faglia.  Difli  che  il  primitivo  nome  fu  Pollenza,  e  con  ciò  piacemi  d' il- 
luflrare  le  ultime  parole  del  più  volte  citato  Capo  XIII.  del  Lib.  III.  di, 
Plinio  ,  giacché  anche  al  rimanente  mi  lufingo  di  aver  fomminiflrata 
qualche  luce  :  Urbe  Salvia  Pollentini  ,  o  come  altri  leggono  :  cum  Urbe  Sal- 
via Pollentini  .Sono  note  le  opinioni  di  molti  dirette  a  fpiegare  o  emen- 
dare quello  paffo  di  Plinio  ,  il  quale  nominando  gli  altri  popoli 
mediterranei  del  Piceno  oflerva  r  ordine  alfabetico,  varia  folo  in 
Urbifalvia  ,  appellando  quella  Città  col  fuo  nome  pofitivo  ,  e  a 
quella  unifce  i  Pollentini  :  -Intus  Auximates  ,  Beregrani  ,  Cìngulani^ 
Cuprenfes  cognomine  Montani  ,  Falerienjes  ,  Paufulani  ,  Pleninenjes  ,  Re~ 
cinenjes  ,  Septempedani  ,  Tolentinates  ,  Triajenjes  (  leggali  Trefenfes  ) 
Urbe  Salvia  Pollentini  .  Il  Sigonio  confufe  quella  Pollenza'  con  Po- 
tenza ,  la  quale  abbiamo  già  veduto  che  fu  Città  affatto  diverfa 
e  vengono  anche  diftinte  da  Strabone  Lib.  V.  Paululum  J'upra  Mare 
Auximum  e/I  ,  inde  Septempeda  &  Pneventia  &  Potentia  &  Firmum  Pi- 
cenum  &c.  Quella  Pneventia  dee  corregerii  in  Pollentia  ,  cosi  richie- 
dendo la  topografia  de'  luoghi  deferita  dal  Geografo  ,  e  non  ef- 
fendovi  mai  fiata  nel  Piceno  una  Città  chiamata  Pneventia  ,  non 
può  quella  voce  meglio  correggerli  che  in  Pollentia  . 

Quella  (lena  correnone  veggo  farli  dall'  erudito  Sig.  Duran- 
di  Diff.  del  Colleg.  degli  ant.  Cacciatori  Pollentini  pag.  24.  ,  al 
quale  da  non  (o  che  fpirito  mono  piacque  di  foggiugnere  „  Né 
„  a  Pneventia  fi  può  folti tuire  Picentia  ,  come  hanno  pretefo  alcu- 
„  ni  moderni  dorici  Marchigiani  ,  che  inutilmente  ricercarono  nel  Pi- 
3,  ceno  una  città  di  tal  nome  fondata  dal  Re  Pico  :  anche  a'  noflri 
„  tempi  le  antiche  fole  ritrovano  de'  partigiani  .  La  Città  di  Pi- 
„  cernia  fu  all'  altro  lato  d'  Italia  nella  Campania  fu  i  confini 
„  della  Lucania  &c.  „  Veramente  quella  derilione  che  fa  il  Sig. 
Durandi  degli  Storici  Marchigiani  è  pungentiffima  :  noi  però  non  ne 
rimaniamo  punto  offefi  ;  poiché  egli  troppo  precipitofo  nel  fuo 
giudizio  ha  ravvolte  in  poche  parole  molte  e  manifeltinime  falli- 
ta .  Falfo  è  ,  almeno  univerfalmente  parlando  ,  che  fiali  ricerca- 
ta la  Città  Picentia  nel  Piceno  ,  ma  folo  ricercavafi  la  Città  Pke< 
num  da  quella  affatto  diverfa  ,  la  quale  dicevali  fituata  juxta  ofìi- 
um  fiuminis  Letbae  quaft  in  litore  Maris  ,  come  fcrifle  il  noflro  Ada- 
mi Fr.  Firm.  Lib.  1.  e.  1.  ,  alla  quale  opinione  pareva  che  deflero 
pefo  quei  ruderi  che  veggonfi  collocati  al  fine  della  Valle  Pompe- 
iana già  per  noi  efaminati  ,  e  dal  legge rfi  nello  ftelTo  Strabone 
Firmum  Picenum  :  dalle  rovine  di  quefta  Città  Picenum  credevafi  fab- 
bricata la  noflra  di  Firmum  ;  opinione  cui  non  ho  io  flimato  pre- 
gio di  opera  il  produrla  non  che  il  confutare  .  Falfo  è  che   alcu. 

ni 
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ci  moderni  Storici  Marchigiani  abbiano  nella  loro  provincia    ricer- 
cata quefta  Città  Picenum  o  Pictntia .  Caddero  in  qucfto  errore    gli 
antichi  Sconci  municipali  :  ma  non  mi  rinverrà  pur  uno  a  mia  no- 
tizia il  Sig.  Durandi  fra  i  moderni  ,  cui  fia  ufcito  di  penna    fifFat- 
to  errore  .  Falfo  è  che  per  iftabilire  quefta  fuppofta   Città     Picc- 
num o  Pìcentia  fiafi  corretta  quella  di  Pneventia  nominata    da   Stra- 
bone  :  ne  i  noftri  antichi  né  i  moderni  ne  hanno  mai     fatto     ufo  . 
Falfo  è  finalmente  che  fra  i  Marchigiani  anche  a*  no/tri  tempi  le  anti- 
che Jole  ritrovano  de'  partigiani  .  Prima  d'  imputare  una  fimil    taccia 
agli  Scrittori  di  una  intera  nazione,  fi  doveano  citare  gli    Autori 
e    dimoflrare  i  loro  fuppofti  errori  .  Ma  lungi  dai  Marchigiani  fif- 
fatta  imputazione  :  noi  diamo  la  dovuta  lode     ai     noftri     antichi 
Scrittori  per  quel  molto  di  buono  ,  che  ci  hanno    tramandato  ,  e 
li  compatiamo  in  quei  loro  errori  comuni  agli  fcrittori    contempo- 
ranei delle  altre  nazioni  ,  ne*  quali  fono  caduti  per  mancanza   di 
quei  lumi  ,  e  di  quelle  cognizioni  ,    che    ora   noi    abbiamo    :    ne 
giammai  ce  ne  facciamo  difenfori  ,  attenendoci  al  fentimento     di 
Livio  di  nec  affienare  nec  refellere  quelle  opinioni  ,  le    quali    poetici! 
mngis  decora  fabuìis  ,  quam  incorruptis  rerum  geftarum  teftimoniis  tradan- 
tur  .  Sia  ciò  da  me  detto  non  per  recare  la    menoma     ombra     al 
merito  del  5ig.  Durandi  ,  che  (limo  affai ,  ma  per  impedire  il    fi- 
nifho  giudizio  ,  che  degli  Scrittori  Marchigiani  può    nell'     animo 
di  qualunque  incauto  produrre  la  lettura  di  quella  dotta  operetta. 
A   Pollenza  ricornando  ,  dopo  avere  ben  diftinto  quefta  Città 
da  Potenza,  offerviamo  come  alcuni  fenza  fondamento  veruno  di  au- 
torità o  di  monumenti  1'  hanno  collocata  nella  Terra  di  S.  Ginefio  : 
con  errore  il  Lilli  St.  di  Camer.  Par.   \.  Lìh.  3.  e  1'  Olftenio  Not. 
ad  Ciuver.  hanno confiderate  Pollenza  e  Urbifalvia  come  due    Città 
fra  loro  vicinilfime  e  aventi  un  comune  territorio ,  e  poi  unite  in 
una  fola  .  Il  Lilli  colloca  Pollenza  in  Monte    Melone     in     vigore 
del  telto  di  Plinio  ,  e  della  feguente  lapida  fcolpita  in  un'  antica 
bafe  ,  già  da  me  accennata  nella  Parte  Seconda   ,  e  che   qui  più 
correttamente  riproduco  : 

L.  HOsTlLIO.  L.   F.  AEM,  TviLO 

FIL 

DECVR.        VRBE 

SAL     rofi    VIA 
All'  erudito  Sig.  Antonio  Lazzarini  degno  Nipote  del  fu  eh. 
Pomenico  Lazzarini  fono  debitore  della  efatta    copia    di    quefta 
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ifcrizìone  ,  il  quale  anche  mi  afTicura  che  effendo  più  volte   Ciato 
in  Monte  Melone  non  vi  ha  mai    veduti  ne  ruderi  ,  ne  alcun  in- 
dizio di  antica  Città  ,  e  neppure  a  me  riufcì  di  offervarli    in    un 
incontro  eh'  ebbi  di  vifitare  quei  luoghi  .  Quindi  ,  fé  quella,  ba- 
fé  non  vi  è  fiata  d'  altronde  recata  ,  affai  è  fé  in  Monte  Melone 
vi  figuriamo  un  Vico  di  Urbifalvia  .  Il  Cluverio    difperò    di    rin- 
venire il  fito  di  quefla  Pollenza  :  Situi  bujus  Polkntiae  nullus  certus 
monftrari  poteft  ,  quando  titilla  alia  apuà  veteres  extet  mentio  .     Meglio 
di  tutti  die  nel  legno  1'  Arduino  ,  il  quale  cosi  intefe    le     parole 
di  Plinio  :    Urbe  Salvia  Poìlentini  .  Jungenda  bau  Jìmul  ,    aut  aìpbaketi 
or  do  pertwbabitur  ;    intelligendumque  Urbe  Salviae  ,  Jìve  Urbis  Salv.ac  op- 
pidanos  cognominare  Pollentinos  ,  ficuti   ipfam    Urbem    Salviam    Pollentiam 
quoque  diclam  .  Citatur  enim  a  Livio  Lib.  39.  Colonia  Polhntia  in  Pica- 
nttm  deduEìa  .  Erra  in  quefla  citazione ,  giacché  Livio  parla  di  Po- 
tenza ,  della  qual  Colonia  fi  è  di  fopra  per  noi   ragionato    .    Ora 
Urbifalvia  adunque  fu  una  fleffa  Città  identica  con  Pollenza  ,    la 
quale  ebbe  in  diverfi  tempi  quefli  due  nomi  .  Quello  di     Pollenza 
fu  il  primo  e  più  antico  :  ma  poi  da  qualche    perfonaggio     della 
gente  Salvia  venendo  ampliata  e  affai  di    fabbriche    condecorata  , 
ficcome  anche  al  di  d'oggi  ne  fanno  fede  i  cofpicui avanzi  fuper- 
Uriti  al  furore  di  Alarico  ,  e  del  tempo  ,    oppure   eflendovi     fiata 
dallo  fteflò  condotta  una  Colonia  Romana  ,  o  per  V  una  e  P   al- 
tra cagione  prefe  il  nome  di  Urbs  Salvia:  .  I  nuovi  nomi ,  fìccome 
ho  di  fopra  accennato  ,  non  vengono  fubito  e    univerfalmenre    ri- 
cevuti ;  onde  non  è  meraviglia  fé  da  alcuni  fu  nominata  Pollentia- 
da  altri  Urbs  Salvia  .  Plinio  poi  più  degli  altri  accurato  nominola 
Città  Urbs  Salvia  ,  e  Poìlentini  i  paefani .  Altrettanto  addiviene  a  un 
dipreffo  in  un  Caftello  dello"  Stato  Perniano  .  Al  nuovo  ,  che  ora 
fi  fabbrica  ,  in  luogo  di  quello  rovinato  di  Servigliano  ,    volle    il 
defonto  fommo  Pontefice  Clemente  XlV.  ,  il  quale  ne    ordinò    la 
fabbrica  ,  che  il  nome  s'  imponeffe  di  Caflello  dementino .  Tut- 
ta volta  per  la  nota  cagione  da  alcuni  ritienfi  1'  antico  di    Servi- 
gliano .  In  una  poi  delle  bellifTime  ifcrizioni  compofle    dal     fopra 
lodato  Ab.  Morcelli    fi     legge  :   Cujus.  (  Clemen.  XlV.  )  Liberalitate. 

Servii ianenfes Caflellum.  Clementinum.  BeatiJJìmi.  Jncolimus.  Ma  alla 

gente  Salvia  fi  ritorni  :  efifte  tuttora  in  queir  antico  luogo  la  fe- 
guente  ifcrizione  in  una  gran  pietra  ornata  di  cornice  :  Vitelliae 
C.  F.  RuUllae  C.  Salvi  Liberalis.  Cos.  Flamini.  Salutis.  Aug.  Matti  Optu- 
mae  C.  Salvìus  Vitellianus  Vivos  .  Era  già  flampata  nel  Grutero  p. 
1023.  6.  ,  ma  come  efiflente  Salviani  Ditionis  Ticinen/ìs  ;  Qualun- 
que fia  fiata  la  cagione  dell5  errore  reflituifcafi  il  pofTefTo  al  fuo 
paefe  nativo  .  Quantunque  di  C.  Salvio  Liberale  parlino  Svetonio 
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Vefp.  ».  13.  Plinio  Ep.  11.  Lib.  2.  ó1  Ep.  9.  Z»£.  5.  ;  e  di  Rufilla 
pure  ,  per  lafciare  Svetonio  Aitg.  n.  69.  3  poiché  quefla  citazione 
le  farebbe  di  difonore  ,  parlino  Tacito  Ann.  Lib.  III.  p.  88.  edit. 
Lipf.  e  molti/lime  lapidi  ,  io  non  ho  ragioni  a  determinare  alcuno 
di  quefli  due  foggetti  ,  né  cercar  voglio  chi  quelli  foMero  .  Bada 
a  me  che  fi  creda  probabile  che  il  Salvio  Liberale  nella  lapida 
nominato  foiTe  di  quella  gente  ,  e  anche  famiglia  ,  dalla  quale 
forti  il  reflitutore  di  Urbifalvia  ,  o  che  vi  condurle  la  Colonia  , 
e  dal  quale  prefe  infieme  la  Città  il  nuovo  nome  depoflo  V  anti- 
co di  Pollenza  .  Un  frammento  d'  ifcrizione  ,  in  cui  leggonfi  più 
foggetti  della  gente  Salvia  ,  ci  è  flato  confervato  dal  Lupi  Lett. 
XVUJ.  5  il  quale  anche  riporta  la  prima  riferita  lapida .  Forfè  al- 
tre Cimili  ne  avremo ,  fé  di  nuovo  fi  dia  mano  agli  fcavi ,  che  per 
ordine  di  N.  S.  con  felice  fucceflb  s'  intraprefero  nell'  anno  fcor- 
fo  .  Ma  intanto  non  dee  lafciarfi  di  riferire  una  pregevole  ifcrizi- 
one  incifa  in  una  bafe  ,  la  quale  fin  dall'  anno  1776.  fi  rinvenne 
preffo  alle  rovine  dell'  Anfiteatro  ,  e  a  mia  notizia  rimane  tutto- 
ra inedita  .  La  foggia  de'  caratteri  moflra  anzi  antichità ,  e  fono 
affai  bene  confervati  a  riferva  della  lettera  Q^  della  feconda  linea, 
che  fembra  quafi  cambiata  in  una  O  . 
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Della  Città  Citpra  Marittima, 
e  de*  Concilj  de*  Piceni  ivi  tenuti  l 

OJfervazioni  fopra  due  tfcrizioni  inedite  .* 

ABbiamo  fopra  aflerito  di  Cupra  Marittima  ,  che    quantunque 
il  fuo  fito  rimaneva  comprefo  nell'  antico  Agro    Palmenfe  , 
tutta  volta  di  quefto  Agro  eflere  non  potè  la  Metropoli .  Or 
tempo  è  di  rendere  le  ragioni  della  noltra  aflertiva:  quefte   fi  fon- 
dano nella  ficura  notizia  che  Cupra  riconofce  la  fua  prima    origi- 
ne dai  Piceni  ,  e  che  con  buon  laflò  di  tempo  fall  al     rango    di 
Città  .  A  ciò  aderire  ci  ha  fatto  flrada  1'  impareggiabile  Olivieri 
nella  tante  volte  citata  Appendice  ,  nella  quale    offerva   che     gli 
antichi  popoli  Italiani  per  determinarti  alle  guerre  o  per    regolare 
i  loro  affari  politici  tenevano  le  loro  adunanze  Concilia  non  in  Cit- 
tà chiufe  ,  ma  preflo  qualche  loro  Santuario    all'    aperta   Campa- 
gna •    Sono  noti  i  Concilj  degli  Etrufci  tenuti  non    già    in    una 
delle  loro  tanto  nobili  Città ,  ma  ad  Fanum  Voltumnae ,  e  dei  Lati- 
ni ad  Lucum  Ferentinae  .  A  quefti  io  aggiungo  i  Concilj  de'  popo- 
li della  Magna  Grecia  ,  de'  quali  pure    notò    il   Can.     Mazzocchi 
Tab.  Her.  p.   ili.  Neque  enim  dubium  efl  ,  quin  bujujmodi    Jynodi     non 
alibi  quam  fub  dio  in  quam  latijpmo  campo  celebrati  conjueverint .  Ora  il 
citato  Olivieri  è  di  opinione  che  i  Senoni  teneflVro  i  loro    Conci- 
lj ad  Fanum  Fortunae  ,  ed  i  Piceni  ad  Fanum  Cuprae  .    Io     non     fo 
non  applaudire  ad  una  sì  bella  fcoperta,  per  cui  veggo   concorre- 
re tutte  le  migliori  congetture  .  E  primieramente  chi  non    crede- 
rà che  anche  gli  altri  popoli  a  fomiglianza  degli  Etrufci ,  dei  La- 
tini ,  e  di  quei  della  Magna  Grecia  non  abbracciando  il  sì    van- 
taggiofo  ,  e  direi  quafi  neceflario  iftituto  di  unirfi  ad  affemblee  ? 
Lo  avranno  anche  abbracciato  i  Sabini  ,  e    non    altrove    cred'    io 
che  teneflero  i  loro  Concilj  fuorché  ad  Lucum  ,  o  Fanum  Feroniae , 
vedendo  che  in  quefto  concorrono  le  circoilanze     del     fantuario  , 
del  concorfo  dei  popoli  dalle  vicine  città, dei  votivi  facrifizj , del- 
le nundine  ,  cofe  tutte  ,  che  avvenivano  nella  occafione    di   que- 
fti Concilj  ;  e  che  avveniflero  nel  Luco  di    Feronia    lo     abbiamo 
da  Dionifio  Lib.  IL  r.  51.  In  Sabinorum  bi/loriis  domeflicis  extat   narra' 
tio  ,  Laconicam  eo  veniffe  coloniam  ....  cumque  delati  effent   ad    Pometi- 
nos  Italiae   campos  ,  agrum  ,  quo  primo  appulerant ,  vocajfe  Feroniam  .  . . 
Templum  quoque  conjìruxijfe  Deae  Feroniae  ;  e  nel  Libro  IH.    cap.    44. 
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Fanwn  e/i  quod  Sabinis  aeque  ac  Latims  fumma  religione  colitur  ,  facrum 
Deae  Feroniae  ....  Eo  fìatis  diebus  conveniebant  e  circumvicinis  urbibus  , 
alii  votiva  Deae  reddituri  Jacrifìcia  }  a/ii  negotiaturi   propter     celebritatem 
....  quod  forum  ibi  ejfet  totius  Italiae  fplendidijjìmum  .  Ma  ritorniamo 
al  noltro  Fano  di  Cupra  :  quefto  rimaneva  quafi  nel     mezzo     del 
Piceno  ,  circoftanza  che  lì  offerva  altresì  in  quello  di  Voltunna,e 
di  Feronia  :  era  dedicato  a  Giunone  Deità  primaria  e  tutelare  de- 
gli antichi  Piceni  ,  il  cui  culto  apprefero  dai  Sabini  loro   padri  . 
Le  abitazioni  ,  che  necefTariamente  far  fi  doveano    nelle    vicinan- 
ze di  quefti  Santuarj  pel  comodo  dei  Legati  delle  Città  provincia- 
li ,  delle  nundine  ,  dei  folenni    facrifizj  poco    a    poco    formarono 
paefi  e  poi  Città  .   Così  avvenne  del  Luco  di    Ferentina    ,     e   di 
Feronia  ,  e  del  Fano  di  Voltunna  ,  e  di  Fortuna  :  cosi  di  Mefoco- 
ro  predo  Eraclea ,  fìccome  avvertì  il  lodato  Mazzocchi  p.  uy.Cae- 
terum  ubi  circa  id  Jeptum  celebrari  locus  frequentibus  babitationìbus  coepit, 
ab  eo  tempore  intcr  oppida  numeratum  fuit  .  Ne'  fecoli  criftiani  alcuni 
paeli  non  altra    origine  riconofeono  fuori  che  la  divozione  de'    po- 
poli   a    qualche  Santuario    miracolofo  ,    intorno    al   quale    benché 
ifolato  pel  concorfo  della  gente  di  vota  fi  cominciarono  a  fabbrica- 
re abitazioni  ,  e  fermandoli  poi  qualche  popolazione  ,    ne    forfero 
competenti  paefì  .  Ma  ciò  che  agli  altri  profani  Santuarj ,  avvenne 
anche  a  quello  di  Cupra  ,  vale  a  dire  che  col  laffo  del   tempo  fi 
formò  una  nobile  Città  ;  ma  in  qualche  diftanza  ,     ficcome     agli 
altri  fomiglianti  addivenne  .  Querto  Tempio  di  Cupra  colle    mol- 
te fue  borgate  ed  abitazioni  formò  poi  la  più  nobil  parte  del  pae- 
fe  :  era  fituato  preffo  al  lido  del  mare  ,  come  dimoflra    Silio  Lib. 
Vili.  Et  queis  litoreae  fumant  aitarla  Cuprae  ;  in  quella    parte    del    li- 
do ,  eh'  era  fra  il  Caltello  Fermino  ,  e  il  fiume  Tronto  ,    giufta 
quello  che  con  Strabone  fi  ofTervò  ;  e  più  precifamente  nelle    vi- 
cinanze del  noltro  Cartello  di  Marano,  ficcome  coli'  autorità   del- 
la Tavola  Peuttingeriana  ,  e  degli  antichi  avanzi     ho     parimente 
dimortrato  .  Ma  per  riffare  l' antica  Cupra  Marittima  in  quefto  fi- 
to  ,  adduco  un  nuovo  argomento  prefo  da  un   preziofo    frammen- 
to d'  ifcrizione  ,  il  quale  ho  voluto  co'  miei    occhj     rifeontrare  , 
ed  efifte  murato  preffo  la  Chiefa  di  S.  Baffo  di  quel  Cartello  .  A 
mia  notizia  è  tuttora  inedito  ,  e  neppur  lo  produffe  il  Ch.  P.  Pa- 
ciaudi  nelle  fue  Antichità  di  Ripatranfona  ,  nelle  quali  die    luogo 
a  tutte  le  ifcrizioni  Cuprenfi  ,  forfè  perchè  era  per  1'  addietro  fi- 
tuato in  luogo  anzi  nafeofo  . 


'Dv 


ORNETVR.  DEDICATIONE.  ARTOCRIA 
POPVLO.  CVPRENSI.  DEDIT 

For- 


91 

Forfè  merita  qualche  riflcflìone  ,  e  non  è  molto    ovvia    nelle 
lapidi  la  voce  Artocreas  ,  la  quale  fecondochè  da  quella  lapida  im- 
pariamo ,  anche  Artocrias  li  dille  :  ma  ciò  non  torn'  al  nollro  pro- 
polito .  Riflettiamo  anzi  che  il  rello  della  Citcà  di    Cupra    dipo- 
rtandoli dal  Tempio  li  llendea  più  in  alto  verfo  terra     e  da  quel- 
la banda  che  da  Marano  s'  innalza  verlb  Ripatranfona  :     cosi     ci 
fpingono  a  credere  gli  avanzi  di  antiche  muraglie  ,  che  in  queffa 
indicata  parte  tuttora  fi  ollervano  .  Ma  la  pnncipal'  e    più     nobil 
porzione  della  Città  ,  liccome  dilli  ,  era  formata  dal  Tempio  ,    e 
dalle  vicine  fabbriche  :  così  richiedeva  il  fuperfliziofo    culto     che 
preftavali  alla  fognata  Deità  tutelare  ,  così  V efier  dal  Tempio  de- 
rivata la  Città  ,  e  alla  Città  il  nome  .  Quindi  veggiamo  che  Stra- 
bone  ,  e  Silio  nominarono  il  folo    l'empio  ,  e  fegnafi  nella  Tavo- 
la per  Cupra  Marittima  quella  parce  di  Cictà  ,  eh'  era    formata  dal 
Tempio  coi  proflimi  editìzj  .  Or  dal  fin  qui  efpollo    chiaro     appa- 
rile che  Cupra  Marittima  elTere  non  potè  la  Metropoli  dell'  A°ro 
Palmenfe  ;  giacché  tal  Metropoli  efiere    dovea     fabbricata     molto 
tempo  innanzi  all'  arrivo  dei  Piceni  .  Giunti     quelli    nelle    noflre 
contrade  ,  li  fabbricò  il  celebre  Tempio  ,  cui  poi  rcflituì  F  Impera- 
dore  -Adriano  come  impariamo  dalla  jfcrizione    riferita    anche    dal 
Gruferò  p.   1016.  2.  :  col  progrelfo  poi  del  tempo  li  formò    anche 
la  Città  nel    modo  già  per  noi  divifato  . 

Qui  abbian  fine  le  mie  Origini  e  Antichità  Fermane  ;  nelle 
quali  liccome  lì  è  dato  luogo  a  parecchie  memorie  di  altre  Città, 
e  anche  della  regione  tutta  del  Piceno  ,  così  le  chiuderò  in  due 
antiche  ifcrizioni  inedite  .  La  prima  ,  che  fpetta  alla  Provincia 
tutta  ,  è  incifa  in  una  Bafe  ,  la  quale  nello  feorfo  mefe  di  Mar- 
zo del  prefente  anno  fu  dilfotterrata  in  Tivoli  ,  ed  ora  ritrovali 
collocata  nel  nobililfimo  Mufeo  Vaticano  .  Una  mano  di  donna  fi 
ritrovò  accanto  alla  detta  Bafe,  nella  quale  fi  feorgono  tuttora  le 
orme  de'  piedi  :  onde  fi  vede  che  fopra  di  ella  fi  ergeva  la  (tatua 
di  una  Dea  ,  la  quale 
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I  Confoli  fegnati  cadono  nell'  imperio  di  Marco  Aurelio  ,  e  nell' 
anno  dell'  era  criftiana  CLXXIV.  Scritte  il  Matfei  Ver.  III.  P.  I. 
Lib.VII.  „  .  Ne'  marmi  neppure  un  Correttore  fi  palefa  anteriore  ai 
„  tempi  di  Coftantino  ,  ma  pofteriori  o  tutti  ficuramente  appajo- 
„  no  ,  o  facilmente  fi  raccolgono  .  „  Ma  contro  al  Tuo  fiflema 
non  gli  fi  prefentò  V  efempio  di  un  Correttore  Ordinario  sì  chia- 
ro ,  qual'  è  quello  della  riferita  noflra  ifcrizione  .  Della  iflituzio- 
ne  de'  Correttori  Monfig.  De  Vita  Ara.  Ben.  DijJ.  4.  p.  147.  fu 
contento  di  notare  :  fecundo  [acculo  Correilorum  nomen  ò1  munus  jam- 
diu  vigere  coepijfe  docet  Papinianus  ;  e  pag.  150.  lllud  mibi  objervandum 
trit  Juridicos  ab  Antonino  infiitutos  ,  five  potius  ejus  Magi/iratus  nomen 
band  diu  flctijfe  ,  /ed  pofi  ejus  obitum  prò  Juridicis  iterum  Correttore* 
fuife  fujf'eBos  .  Ma  fotto  M.  Aurelio  Antonino  fiorirono  veramente 
i  Correttori  ,  ficcome  dalla  citata  lapida  impariamo  ;  ed  io  ftimo 
che  la  istituzione  di  quelli  andaffe  preffo  a  poco  del  pari  con  quel- 
la de'  Giuridici  ,  de'  quali  fcrifTe  Capitolino  Vit.  M.  Aurei,  cu. 
Datis  Juridicis  ltaliae  confuluit  ad  id  exemplum  ,  quo  Hadrianus  Conju/a- 
res  Viros  reddere  jura  praeceperat  .  Sarà  egli  ben  difficile  il  rinvenire 
altro  Correttore  ,  il  quale  fia  ficuramente  più  antico  del  noftro 
Furio  Mecio  Gracco  . 

Veniamo  al  fecondo  marmo  ,  il  quale  fpetta  all'  antico  Fale- 
rio  ,  ed  è  flato  in  lontananza  di  circa  un  miglio  dagli  avanzi  di 
quell'  antica  Città  ,  fono  pochi  meli  3  difotterato  .  E'  quello  una 
colonna  di  circa  un  palmo  di  diametro ,  dell'  altezza  di  due  ,  con- 
tenente la  feguente  doppia  ifcrizione  ,  di  due  diverfe  date  ,  fic- 
come  ognuno  ravviferà  . 

DD  NN  CONSEVATORI 

FLAVIO  VALEREO  PACIS  ET  CONSERVATORIS 

CONSTANTIO    ET  INPERII  ROMANI  DN 

GALERIO  MAXIME  CONSTANTIO  MAXIMO 

INO  INVICTIS  ET  VICTORI  AC  TRIVNPA 

CLEMENTISSIMIS  TORI    SENPER    AVG 
AVGG  ET  DD  NN 
.  I  AVIO  ....  RIO 


Nexu  junguntur  litterae 
in  lin.  4.  M  et  E.  in  Un.  *.  V  et  A.  in  lin.^.MetA. 

Il  Ch.  Sig.  Ab.  Gafpare  Oderico  mi  trafmife  alcune  fue  ofTerva- 
zioni  :  perciò  non  deggio  defraudarne  il  pubblico  ;  ma  qui  e  luo- 
go di  riferire  un  tracco  della  fua  lettera  3  tanto  più  che  in  quella 
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ci  fuggerifce  altre  due  ifcrizioni  per  confermare  la  Legione  Quarta 
Macedonica  ,  di  cui  fi  è  ragionato  pag.^-j.  „  La  ringrazio  della  la- 
„  pida  Faleronefe  ,  che  mi  ha  favorito  :  vi  è  però  qualche  cofa , 
„  che  mi  dà  faftidio  .  Nella  quarta  linea  non  credo  che  fi  poffa 
„  leggere  Maximeino  ;  poiché  Galeno  Maftimino  non  fu  Augufto  , 
„  fé  non  dopo  la  morte  di  Coftanzo  Cloro  ,  di  cui  certamente  fi 
„  parla  nella  linea  terza .  Stimo  dunque  che  debba  mutarfi  il  GA- 
„  LERIO  MAXIMEINO  in  GALERIO  MAXIMIANO  ,  e  fupplirfi  >?A- 
„  VIO  valeRXQ  Severo  Et  Galerio  Maximino  Caejaribus  ,  appoggiato 
„  ad  una  lapida  Fabrianefe  riportata  dal  Muratori  pag.  258.  n.  4. 
3,  DD  NN  Flavio  Valerio  Confiantio  Et  Galerio  Maximiano  Inviélis  .  Et 
„  ClementiJJìmis  Augg.  Et  DD  NN  Flavio  Valerio  Severo  Et  Gneio  Vale- 
„  rio  Maximiano  NobìliJJimis  Ac  Fortijpmis  ....  fu  di  cui  ammetto 
„  volentieri  la  correzione  ,  che  fa  il  medefimo  Editore  leggendo 
„  Galerio  Valerio  Maximino  in  vece  di  Gneio  Valerio  Maximiano  .  So- 
3,  fpetto  ancora  che  quella  lapida  Faleronefe  fervir  potrebbe  di  lu- 
3,  me  a  fupplirne  una  Turinefe  riportata  dal  Muratori  p.  261.  5., 
3,  e  più  correttamente  e*  Marmi  Turinefi  p.  233.  ove  leggelì  co- 
„  sì  :  ....  ATORIBVS 

POP.  ROMANI. CON 

SERVATORIBVS  REIP 

OMNIVM  PROVINCIAL 

DD  NN  FL.  IVL.  CONSTANTIO 

AVG  ET  FL.  C...  DIO 

CONSTANTIO  CAESARI 

„  Gli  Editori  credono  appartenere  quefta  lapida  a  Coftanzo  Fi- 
3,  glio  di  Coftantino,  (al  quale  pure  fpetta  l'altra  parte  della  no- 
„  (Ira)  e  a  Coftanzo  Gallo  di  lui  Cugino,  onde  rigettano  la  cor- 
„'  rezione  del  Muratori ,  che  volea  mutare  Confiantio  in  Confìantino  :  ed 
3,  io  penfo  ch'effi  abbiano  ragione.  Ma  forfè  non  1'  hanno  egual- 
3,  mente  nel  leggere  nella  prima  linea  Imperatoribus .  Il  Maffei,che 
„  la  ftampò  anch'  egli  Muf.  Ver.  213.  1.  legge  Reparatorilus.  Orbis. 
,,  Romani  ;  e  notò  :  legi  etiavj  polfet  Propagatoribus  ,  Liberatoribus  ,  Pro- 
ti pugnatoribus ,  at  non  Imperatoribus  .  Ma  poiché  i  fopra  lodati  Edi- 
3,  tori  ci  dicono  che  quel  POP.  è  affatto  fcancellato  ,  io  crc-derei 
3>  che  poteffe  leggers'  in  quefta ,  come  nella  noftra  ,  Conjervatoribus 
„  Imperli   Romani  . 

„  Eccole  altre  due  ifcrizioni  di  Mogonza  ,  nelle  quali  fi  fa 
„  menzione  della  Quarta  Legione  Macedonica  ,  e  che  io  trafcriffi 
a,  dalle  fchede  dell*   accuratitfìmo   Ab.  Gaetano   Marini  . 

T.  IV- 
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T.  IVLIVS.  L.  F. 
GAL.  MACER 
DOM.  NERT 
OBRIGA.  MIL 
LEG.  imi  MAC 
ANT  XXXV  STIP 
XVII.  H.  S.  E 
E  R  A  T  E .  F.  C. 

4 

Nexu  junguntur  litterae  in  liti.  ».  M  et  A  ;  in  lin.  6.  A  et  N  et  T  ;  in  etd.  I  et  P. 

L.  ATTIVS.  L.  F. 
GAL.    NEPOS 
NERTOBRICA 
MIL.  LEG.  mi  MAC 
ANT  XXXIIII.  STI? 
XVIIII.  H.  S.    E 
EX.  T.  MVNICIP 
ET  LIB.  F.  C. 

Nexu  junguntur  litterae  in  lin.  4.  M  et  A  ;  in  lin.  5.  A  et  N  et  T. 
IL     FINE. 
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ERRORI. 

CORREZIONI. 

7.  lin. 

,  32.  riftorato 

riftorati 

8. 

41.  effe 

tjfr 

12. 

3.  le  greca 

la  greca 

18. 

41.  del  Mare,  on- 

del  Mare ,  ciocché 

del' 

antico  Porto,  ciocché 

20. 

9.  aerorum 

aereorum 

2$. 

36.  ifcizione 

ifcrizione 

28. 

25.  RVPENIO 

RVFEiNlO 

33- 

13.  Perini 

Pitini 

38. 

33.  ad  altri 

ad  altra 

40. 

30.  dal  Zazzaria 

dal  Zaccaria 

5?-  * 

2.  nche 

anche 

55- 

35.  tutto 

tutta 

70. 

23.  Hadrianumquae 

Hadrìanumque 

37.  Uomano 

Vomano 

71- 

38.  ohe 

che 

83. 

25.  accipit 

accepìt 

8j. 

12.  Trìajenfes  leggali 
Trejenfes 

Triacenfes  leggali  Trejenfes 
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